


! 





Ex Bibliotheca 
majori Coll. Rom. 
Societ. Jesu 


\ 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



> 


I 





Dìgitized by Google 



Digitized by Googic: 

il 


IL SOLDATO, 


Overo 

LE POLITICHE 

Coa le quali s*impugnano i do- 
cumenci 

DI NICOLO* MACCHIA VELLI 
Cittadino, cScguetario Fiorentino 


ZfM dell* Arte della Guerra I 


SCRITTE DAL SIC. 

GIO; BATTISTA MUCCI 
Cittadino di ChietLde Avvocato 
in Napoli • 


dedicata atV lllufirijf, érEcctU^Sig 

D- MARINÒ 



IN NAP.Pcr Parrino^ & il 


Con Licenza di Superiori , 


CAR ACCrOL 

Prencipe di Santo 


1 



Digitized by Google 


C,M. A , 

IL SOLDATO, 

Overo 

LE POLITICHE 

CoQ le quali s'impugnano i do- 
ciimenci 

DI NICOLO* MACCHIA VELLI 
Cittadino, eSeguetacio Fiorentino 

'Ut Libri dell'Arte della Guerra. ^ 

SCRITTE DAL SIC. 

GIO: BATTISTA MUCCI 
Cittadino di Chieti,& Avvocato 
in Napoli • 




Dedicata atV lllujirijf, &EceeU,Sig 

D- MARINO 

CARACCIOLO 

Prencipe di Santo Bupno/0^-^ 

■ 




I N NAP.Per Farri no> & il Mutlii^pr 
Con Licenza de* Superiori , 




I 



Digitized by Google 






MO RE, 

ECCELL, SIG. 


Otto lo Scudo di Pai» 
lade ^ Se all’ ombraJ 
del Caduceo di Mer- 
curio, depofito quello Libro, 
conlàcrandolo al Gran Nor 
me di Vi E. in cui la Natura , 

a 4 «!’ 
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e r Arte han faputo sì bcric-^, 
unire il Sapere , e l'Eloquen- 
za . Un tale Scudo j & una^ 
tal Ombra terran da eflb lon- 
tane le Serpi vclenofe degli 
Ariftarchi, ede'Momij c di 
taluno ancora , che vorrebbe 
in quelle carte la frale più no- 
bile , e la periodo più roton- 
da . Sono Dogmi Politici 
Criftiani , che dettava la pen- 
na del fù Dottor Sig.GioiBat- 
tifta Mucci contro le inalfi- 
me abbominevoli di Nicolò 
Macchiavelii j e come tali , ù 


nilTun meglio , che all’E. V. 
porcaio dedicarli: Sapendo 
bene (&à ehi non è noto?) 


che neiranimo di Lei rilplen- 

de 
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de fra le altri Virtudi, qual 
gemma preziofi filma , la Pie-* 
tade . Son.RegoIc Militari : 
de à qual Perfonaggio Goiiu 
più giuda ragione indirizzar 
fi doveano y che à Quello di 
V.E.Prencipe d"una Cafa^che 
conta à centinaja tra gli Eroi 
della Virtù i Marti del Va- 
lore : eflendo ancor frefeo il 

\ 

fangue del fuo gioriofo Pa- 
dre , che in fèrvigio del fuo 
Monarca facrificò generofa- 
niente la vita . E quìvorrei> 
Ecccllentifs. Sig. immerger- 
mi> òy dirò meglio y fommer-. 
germi nel Pelago degli Elo-’ 
gii deTuoi Maggiori; mà che 

hifogno ho io; d' andare ìxlì 

a 5 crac. 


traccia d’Imtmgim antiche I 
quando ho '1 vivo Ritratto 
di tutte nella fola Perfona di 
V-El Ella intanto , che gran- 
de vien trattata dalla Maeftà 
Reale, non ifdegni d'inchinar 
la foa Grandezza al ricevi- 
mentod’un piccioliflxmo do- 
no, col quale io accompagno 
gli humili Sentimenti della_> 
Venerazion, che le debbo . 
Grande dunque lìa la beni- 
gnità dell'E.V.ncl gradimen- 
to ; Grande l’auttorità nel 
patrocinio d’ un’ Operetta., » 
che mi fono ardito di confa- 
crark ; mentre à me rellando' 
pur grande la fperanza di po- 
ter venerare maggiori le fuc 

Gran* 
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Grandezze, mi proteso d ef- 
fere qual laro eternamente 
Di V.E. 


^IapoIi ì>. Novembre 


ZHWtìff, & OiiligatifiSèr’òi 
Dkgo laccarla* 
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Ad Eimdem . 
Bxcellentijjìmum Principcm 

D. FRANCISCI CARACCIOU 
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é Ducibus Celentia? 

DI 5 T IC H Ó N. 

SumclibruiTbPrinceps,tanto Te Prin. 
cipe digiiiim • 

Acque magis diguuin, nomine red* 
de tuo • 


Libdlum hunc 

EX CELLENTISSIMO ^ PRINCIPI 

Sanftiboni 

alloqmtur 

ANTONIUS MASCIOTTA. 

DIST ICHON. 

Parve Domnm nimiiìm ftlix libcr 
ibis in amplam » ' ' 

In qua PaJIas ad^,Mars,& Apollo 
Rnuil. '■ 
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DOM. ANTONII MASCIOTTA 
de hoc Opere 

■ TBTRASTICHON . 

» 

Q«e vobis dtòat veriflìma dogmaca 
MUCCfi 

Vrincepsy & MiUs ^ , mcntibus im- 
primicc . 

Sic facieiis , Vrinceps, tandem domi- 
nabcris Adris : 

Sicque triumphabis,A//7f j,in arce 
Poli- 

* 

*■ 

^ EjiìCdeiij 

*■ M. 

, mSTlCHON. • 

gcniijt Mucci , peperit 
y/a LibeJhim : 

Officio hic Macris fiingicur > ilJe 
Pacris. ' ^ 



Delmedeiimo* 

M A I> RIGALE. 

A Mmirabik Libro in poche aocc 
Molto faver Tu fpaadi . 

. £ col poco» aiTai note 

Le gran Iodi di Muceii iioitra- 
mandi. 

Or legga Te chiunque ammirar 

vuole 

U n perfetto Gigante in poca.» 
Mole * ' - 




IN^- 


INTROD UZZIONE 

Ncceflaria 

I «.* 

A CHI LHGGE. 

E Ceotìy Amico Lettor ta S<r- 
I conda Parte de ile Politiche' 
del Dottor Signor Gioì Battijlr^ 
M uccio impugnative de^Jal/i-) 
tLZPipio/ì documenti di JSlxcplà 

neW arte dell d-^ 
Guerr^, Se non Sai la prtmoi^ 
P arte impugnativa del Principe y 
che vivente P Autore fh data in^ 
luce Con applaufo univerfale de*' 
Le t ter athnon perciò- dei rat tenera 
ti dal legger ^t^Jla-ì che non ha- 
vendo conneffione con ^^llooheiìi 
puoi comprender fondatamehtéLj 
ciò 5 chejt contiene in Ejfa : chid^ 
mandoji Sécondajoloper efjerl» 

Se^ 
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Seconda fatica fatta daW Autore 
contro le Opere del Macchia*vel^ 
' //; le quali havendo^Ègtìprefif^ 
s fo d^impugnar tutte 5 havea già 
\ formato Embrione contro i tré 
Libri di difcorfi fopra la prima^ 
! Deca di Tttv Livio j che fa Mac^ 
! chiavelli medefimo . ifllu dun- 
’ que queJL Opera è Eofthuma^e co^ 
me tale^obbliga àfarti awifatOi 
i come l* A ut or e non hebbe tempo nè 

anche di rivederla > e molto meno 
\ di ricopiarla già che appena ter^ 

! minato il fettimo Capifolodafcio la 
f pennati che fu ?ie' primi giorri dèi 

Mefe di Gennajo 1 nel qual 
l tempo ìnfermofjìy e dopò lunga ? e 
penofa infermità pafsò i miglior 
'* vita ala S M Decemhre del me» 
r de filmo Anno • Perdita in vero > 

^ che fu acerbamente f entità dal 
Mondo letterario di quale alPho» 
ray cbepiufperava di vederfi ar» 
s ric^ 
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rkchito con altri faoi utilìjffimhiò* 
ammirabili Componimenti 5 bebbe 
a piangerlo morto ancor giovai 
ne» 

"È pe^ darti un* abbozzo della 
Virtù di quejlo grand* Huomo^ ti 
prego à riflettere-^che egli con lel^ 
fole Politiche Militari 3 e mn con 
argoménti toltiy ò dalle Virtudi 5 
ò dalla Religione , impugna y <0 
convìnceva falfità di^^Ma^Ì0^^^^ 
velliy Superando il Nemico con le 
armi ftejfe del Nemico^ chefcrtffi^ 
à cafoy e con la fola intenzione di 
opprimere la Religione . Per ciò 
farei fai bene 5 fenza eh* io te*l 
Suggerì fca y quanta dottrina ha 
dovuto ejfere nella perfona dell* 
Autore y trattando]} di Religione 
di Governiy di Acquifti y di porti- 
ficazioni y Direzzioni d*Ef[erci- 
tiyé di molte altre profonde cagni- 
zionh oltre la piena notizia delle 

Ijlo^ 
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Jjtùrie-i àntiché^ e moderne. 

Con h Facoltà legale -y dtcm 
era ìnftrutto à maraviglta^pojfe^ 
deva Eglh à gutfa di gernme in^ 
eajlrate in or ode altre Scienze^: 
e Divine, ò* Humane , come puo\ 
taverne un Saggio da alcuni vo* 
lumi, che van per le Stampe, dati 
da lui in luce ne^fuoi anni piti 
giovìnili • Che fe pur non vedi in 
quefio libro fior idi Stile' Retori 
€0 , ne^voci tolte da' Vocabolar\ 
della Crufea , non è però, che l- 
Autore ne fia fiato digiuno ; do* 
vendo ciò piìttofio attrihuirfiaà 
Arte, che à penuria ; poiché trai- 
tandofi in quefii fogli della pura^ 
e fincera verità delle cofe', & ef* 
fenda vero^chè la Verità . 

Quanto piu nuda Tè > tant^è 
più bella ; ' 

hà voluto con soma prudenza ri* 
fiutddo ogni forafiiero abbellim^^ 

^ - 109 
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C A P. I. 



il fine di MaccbiayeUi 
in quefi' Opera • 

Qual cofa egli proponga nel 
fuo Primo Libro « 

A P E A molto bene Nir ' 
colà Macchiavelli, che.? • 
per non eÌTer*egIi Soldato» 
ué rperimentato neirarte 
militare > non farebbono 
ftate abbracciate le lue propofitionii 
perciò.fenza perderli d’animo in una 
imprda » che haverebbe rovinato 
chiunque gli haveflfedata qualche^ 
fede > pensò in quelli fuoi lètte Libri 
dell'arte deJte.Guejra introdurre un* 
ragionamento tra Colìmo Rucèllai» 
Giovane Fiorentino di buona riufei- 
, e Fabritio Colonna » che, ritor- 
nato da Lombardia, ove havea glo- 

A rio:^ 
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riofamentcper il Ré Cattolico mili- 
tato» paflando à afo per Firenze , fiì 
da quello nel Aio giardino invitato» 
per apprendere [varie cofe ; e coiu» 
quefta jiftucia fi tì lecito di porre in 
bocca di quei famofo Soldato ciò » 
che lui fi vergognarebbe di propor- 
re . 

, E veramente dee , fe non lodarfi , 
notarfi almeno Tinventione delP aftu^ 
to » mentre che non vi bachi noni» 
‘Sppia,chc Fabritio Colonna follo 
flato Guerriero di gran fenno, man- 
dato da Ferdinando Ré Cattolico 
fotte Confalvo Fernando. Hot qual 
perfona mediocremete prattica del- 
le Aorie » feorgendo le propofitioni 
dell’arte diGuerra propoAe da Mac- 
chiavejli per bocca di sì prode Guer- 
riero, ardirebbe ripruovarle, fe non 
fi accorccfie deirallutia del Scritto- 
re,chc, per renderle più ragionevoli» 
ha cercato accompagnarle con alcu- 
ni principii,e dimofirationi,che noni 
debbono negarfij anzi » per allettare 
i Guerrieri, rhave abbellite colle pra- 
tiche militari » che fervono à forma- 
re 
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re Squadroni , & ad ordinare Efcr- 

citi . * 

Noi adunque feguitando J'antica 
noftra traccia in jfcuoprire J’afìucia 

Jd^^^^i^velJi divenuto inqu?ita^ 
fua' òpera ^^danpi di tutti ancho 
Guerriero » eraminercmo ibiamente 
quel , che egli diffe di male , e di fai- ; 
^fo, acciòche fi vegga, che quel poco» 

' ^5 ^ * c di vero , fo 

purè vilìàfiò diflèTolamente,per far i 
trangugg iare con maggior facilcà il 
veleno preparato; né ci cureremo di 
andar dando documéti per fquadro- 
nareEferciti , eifendonedi tal’arto 
ripieni i libri. Se antichi, c moderni , 
ancorché , quando J’occafione Io ri- 
chiede.non paflcremo ogni cofa con 
iìlenrio . 

Nel fuo prin^^ Libro Nicolò Mac- 
chiavelJi coTTinè di fidurfe l’órdine 
militare di quei tempi, che egli giu- 
dicava corrotto , alfordini antichi , 
va primieramente per bocca di Fa- 
britio Colonna pruovando , che la-» 
Guerra non debba ufarii per arte da- 
gli huomini; mà bensì da una Kepu- 

• • • • 
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blica, ò da uti Regnò, c che Timo, e T 
alerò di 'quelli , quando fia ben’ordi- 
nato, non permetta mai, che i fuddi- 
ti rufin o pec arxc , mentre che, chiun- 
que vuol ftrvir/ì della Guerra per 
gjte , è forzato in ogni tempo à ri- 
trarne l'utile , al quale in tutte l'arti 
s'hà mira ; il perche farà neceiBeato 
ad efTere Tempre rapace, fraudolente, 
c violente , & à penfarc , che non vi 
iia mai pace , e cosi nutrirli in tem- 
po di Pace, come di Guerra: dal che 
nafeono le rubberie , le violenze , gli 
adarsinamenti,e l'inganni • £ perche 
colli efempj li perfuade alle volto 
qualch'uno più , che colle ragioni , 
porta per maggior pruova delle Tue- 
propoficioni le brigate, che dopò fi- 
nite le Guerre in Italia andarono 
Taccheggiando i Paefi, per ritrovarli 
fenza Tolde, Tenza che vi fi potelTe ri- 
mediare: i Soldati Cartagineli, che , 
finita la prima Guerra coi Romani 
fiotto due Capi fatti tumultuari ame- 
le da eflb loro , ferono più pencoio- 
Ta guerra alli llelli Cartagineli , di 
quella , che loro haveano finita coi 
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Romani : Franccfco Sforza, che pcf 
poter vivere honorevolméce ne’rem*» 
pi della Pace, non folamcnte ingan- 
nò i Milanefi , de’quali egh^'era Sol- 
dato, ma toJfeloro la libertà , con^ 
divenirne Principe : Sforza Padro 
di Francefco, che coflrinfe la Regina 
Giovanna à buttarli nelle braccia^ 
del Ré d, Aragona per haverla abba? 
donata , e labiata dilTariiiata in me-' 
zo a* nemici : Braccio , che cercò 
colle ftefle indullrie occupare il Rcr 
gno di Napolb & altri,che li fono in^ 
dotti à limili disordini Iblamento > 
perche ufavano r£ferciro del foldo 
per lóro propria arte: nè vuole, cho - 
Ce fare, Pompeo, Scipione , Marcel^- - 
lo, & altri Capitani, che furono inJ 
Roma dopò riiltima Guerra Carta- 
ginefe, aCquiftalièro fama di buoni , 
tnà bensì di prodi Guerrieri , perche 
prefero per loro arte TEfercito della 
Guerra. 

Quindi è ,-dice^ egl i . che in quel 
tempo, che la Republica fò ben gui- 
data , non vi fu Cittadino , che pro- 
curane in qualche modo tiranneg- 

A 3 
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giare la Fatria, c che ciò avvéni/Tcj» 
perche i Capitani »contenti del trion- 
fot ritornavano da ppi con guilo alla 
vita privata > come fecero Regolo» 
Attilio, & altri; & all’incontro 
tempi corrotti, ne’quali lì permif^, 
che li. huomini ufailèro la railitidu-» 
per loro arte^fi dava,e toglieva Tlm- 
periò à chi loro parea,perche diven- 
tarono formidabili al Senato, e dan- 
nofi airimperadori, come accadde, 
prima in tempo di Ottaviano , e poi 
ài Tiberio : dal che ne nacque la ro-^ 
vina deirimperio. £t ancorché iiL» 
tempo di Pace fi nudrifcano anche.) 
Guerrieri, e fi prefidiino Fortezzo» 
con tutto ciò ricercando un tar.Go- 
.verno poco numero di foldati , par, 
che non s’incontrino li fteffi perico- 
li, chc's’incontrerebbono, fe Tempre 
' fi nudrifiero tutti quelli, che fi man- 
tengono in tempo di guerra ; oltro 
che alle volte dal tenerli in tempo di 
Pace gente ftipendiata , né fon nati 
difordinitali , che ben dimofirano, 
-clTer modo corrot^ il tenerla conti- 
nuamente , toltane quella , che ferve 
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per guardia delle Fortezze : e cosi 1 
Principi,per ftar (ìcuri neili loro Sta- 
^debbonoiècodoiLparere dtJkdac- 
chiavell i fegiiitare li ordini antichi, 
& avvalerli ne’cempi di Guerra di 
quei foldati, i quali, finita che elJa^ 
fìa,ritornino alla cultura de’loro po- 
deri, Se à quelliefercitii,nc’quali ita- 
vano in tempo di Pace appIicati,o 
non gente fpen(ieraca,che,terminata 
la Guerra, né ha vendo di che vivere» 
cerchi d’indurre una nuova Guerra 
in mezzo della Pace . 

PalTa dapoi j^acdhiaxjdji à parla- 
re della fcelta de’SoIdati, che fecon- 
do il vocabolo antico egli chiamiu» 
De]£jE£o, e dice, che non bi fogna am- 
mettere rutti quelii, che fi offeriico- 
no,efièndo quelli tali ordinariamen- 
te giuocatori , beftemmiatori , e vi- 
riofi , i quali non ben fi convengono 
alli ordini d’una buona niilitia, né fi 
chiamerebbe E)eJetto , né fcelta -di 
foldati quella , che ammetterebbo 
ogn’uno , mà più tolto farebbe un^ 
foldare Fanti, e cosi per farne una-» 
buona fcelta, vuole , che fifcelgano 

A 4 dal 
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dal Principe i fuoi fudditi, e con làJ 
fua autorità , prendendoli i Fanti 
dal contadojcome pili avvezzi à di- 
fagi,& i Soldati à Cavallo dalle Cit- 
tà dalli diecefette fìn’alli quaranta^ 
anni) che profeflìno arti utili , come 
fono i Cittadini aO'uefatti à lavorare 
laTerra, Fabricatori, Legnaiuoli, Ma- 
rifcalchi,ScarpelJini,e fimili : livuo- 
de di corpo ben*organizato,c di buo- 
ni cojftumi , che coftino ò per refpe- 
f lenza , ò per congetture . Eperche i 
vede , che ranni pofte nelle mani di 
gente giuditiofa , rechino aUe volte 
|)regiuditio al Principe, eglipropo- 
tic quello dubbio per ammaellramé- : 
to de’fudditi, c penfa lciogIierlo,col 
Tilpondere , che Varmi indofTo a' fuoi 
Cittadiniy.ò Sudditi date dalle leggi , e 
'dall'ordiney non fecero mai dannOy amtj 
fempre fecero utile . E per inorpella- . 
re una rilpolla sì debole, conchiude, 
che potendo nafeere il folpetto dal- 
la forza, colla quale li veggono i fud- 
diti collrctti à prender rarmi,debba 
’ farli di modo , che loro vengano à i 
^comandi del Principe,»e al tutto for^ 
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Xath nè al tutto volontari ^ per eh 
fe vcniflero aflàteo voIoritarH/arcb- 
bono huoxnini vkiofì, fe affatto for« 
zati , ‘S’incontrerebbono molti mali 
etìeniy il perche fi debba eleggerò 
una forza , che nafea folaniente dal 
rirpetto, che fi dee daTudditi al loro 
principe • ' : ^ 

* Q^fto è il difeorfo di Nicolò 
kìaciiiavelliilS^^ 
te del ja^uerra , nel quale và me- 
fohiahSoqualche fioria anticajC mo- 
derna , che come ve^eremor > non fi 
aipropofito* £ veramente TartO 
dei dire ricercherebbe > che fenza al- 
tri preludii fi dimofirafie la falfità 
di quelle fue maffime;mà perche bi- 
no qualche , cho 

potrebbe almeno rédere folpefi i let- 
tori, giova, che prima diefaminarle, 
fi dif^credano , che non hi 

altro prctefo nel ilio pruno libro, che 
bandire afiatto la virtù da tutto il 
Mondo, fe folTe fiato pofDbiIc,& in<^ 1 
crodurvi palliato il vitio > per torne- ' 
pian piano at^chela memoria delia-» \ 
Religiosa lui tanto nemica . | 

^-'Par- 
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Parrà à tarlino, queflo 'mio pcn- 
fiere ò troppo temerario, ò poco fó- 
dato , mentre che qual cofa più vir-j 
tuofa , che fare una fcelca di Soldati 
non vidofi ? Quaracro più religiofo, 
che il formare un Efeccito digeneej 
applicata - £ qual’ordine più bello, 
che rhavere in tempo di guerra quel- 
li rte/Iì,che in tempo di pacelon fud- 
diti? Tanto ha cercato, e con ra- 
gioni , e con ftorie perfuadere 
chiavelli . Hor qual perfona medio- 
cremente faggia non ifeorgerà, che, 
come farebbe errore non picciolo il 
non lodarlo, così li renderebbe trop- 
po animofo , chiardifTe bialimarlo , 
per haver egli perfuafo quel , che ii 
conviene all’ordinanzad’una guerra 
non men gloriofa, che più ficura. 

Con tutto ciò , fe non fi vorrà at- 
tendere folamente airinprpellatiira 
del difeorfo , ma anche al fine di chi 
Tordi , fi crollerà , che tutto quello , 
che à primo vedere fembra uniforme 
alla retta ragione,!] renda affatto da 
quella alienò . £ ba!èarebbe,per pe- 
netrarne il fine , il farrifleflìone alla 

per- 


Il 

petfona, che fcriflTe, cioè, che Zìa £Ji- 
,coly Macchi^^ queJio, che fem- 
pre cèrcòTaTovina dc’Principi , co- 
me rhabbiamo à Jugo avvercico nel- 
la ficurti dclJTr^^ . Hor io non-, 
sò vedere , comc*poiTa eflèrvi , chi (i 
perfuada , che queJJ’i/ie/To voglia in 
quefto trattato dell’arte, della Guer- 
ra iniègnar i modi, 8bn i quali pofTa 
un Principe ordinariamente guer- 
reggiare con iperanza di vincere • £ 
quando una tal rifle/fìone non b^- 
liafle, aggiungali ancora,che io fcrit- 
torcL pcr noti renderli quanto 3ègno 
di rifo , tanto fofpettò nel fcrivero 
fu l’arte militare , e nel darne i pre» , 
certi fenza , che egli ne haveh^ fatta | 
mai pt^pfclOqne alciina, li avvalfe d*\ 
una inventioné dà tutti conolciuta , 
qual fiì il porre in bocca di Fabritio 
Colonna,Guerriero.tantogencrofo, 
quelle malfime , che non debbono 
Óare in bocca d'aitri,che di Macchia* 
velli, e volle , che quei valorolo Sol- 
'SS^approvalTe per mezo dell’altrui 
penna ciò , che Laverebbe detellato 
aud|^e colla propria fpada:e perche s* 
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avvidde, che quefta fua inventioiiè , 
api^cna Jetta , fi farebbe conofciuta t 
fi fcusò deftramente nella lettera,chc 
egli fcriffe à Lorezo di Filippo Stroz- 
zi genrirhuomo Fiorentino con que- 
fie parole . £ benché fia cofa animofa 
trattare di quella materia ideila quale 
'altri non h abbi a fatto profeffione > non 
di meno io non credo , che fia errore oc^ 
cupare con le parole unogradOi ilqua^ 
le molti coW opere hanno occupatOyper» 
thè gli errori» che io faceffi fcrivendo , 
pojfono efiere fen'Ka danno di alcuno 
corretti ; mà quelli i quali da loro fon 
fatti operando» non poffbno effere , fe^ 
non conia royina dell' Imperli conol> 
feiuti . Se aiiunque lo Scrittore iief- 
fo confefia, non effere fua profef- 
fione lo fcrivere sii di tal materia^ , 
econ tutto ciò vi fcriffe con quél 
modo appunto, col quale haverebbé 
fcritto qualfìvoglia foldato , mentre 
che con regole militari infeguò qnà- 
to fia neceffario in tempo di guerra, 
doneremo forzofamente dire , cho 
col fcrivere cosi minutamente sii d* 
ima cofa 3 che ricercava lunga efpc- 

- . rien- 
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rienza , ó dimoflraflè ima gran paz-^ 
«ia, ò nafcondefle fotte quelli carat-*^! 
teri un gran veleno fé perche la pri- j 
«1 a taccia forfi non gli conviene, i 
bifogna concbitidere, che la feconda j 
propofitione fìa piu che vera . \ 

- Non farà però tanto difficile , nc 
tanto neceifario lo fcuoprire unVe- 
icno , che , per Itar eipofto sii i fogli 
dlli occhi di tutti , può fenza danno 
d^alcunpiconrie l.ifteilb Scrittore poc’ 
‘^nzi dilfe eifere cono?ciutò,e^ corret- 
to con poca fatica > e folamente col 
non darglifi quella fede, che egli pe- 
sò di trovare con tante inventioni ; 
fin per mezzo di quelle arti, che non 
profelfava, acciòehe in qualfiiia mo- 
do fi folTe abolito anche il nome del- 
13 virc«,con renderli, come Invento- 
re, celebr^difidi^ . E per 
dirlÌ~pTirapertamente,qual fede può 
inai meritare fjicqlò ^Macchiavelli , 
che vuole , che il liòre della gioven- \ 
tii applicata ad arti honorevolhfia-» ^ 
deltinata alle guerre ? Che non fi . 
ammetta gente ociofa, ne vitiofa-^ ? 
Già veda ogn’uno,che con tal fcelca 
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di foldaci guanto vi fìadi buono 
nella Kepublica fi porti dalla guer- 
ra , mentre che , toltine li applicati 
alle migliori arti , che doverebbono 
fcegherfi per foldati , verterebbono 
li meno utili, c Taltri vitiofi:e fe que- 
fli non pofibno edere buoni Guer- 
rieri peri loro mali coftumi , non.^ 
credo, che vi fia,chi pofia perfuader- 
fi > che fiano buoni per rigoverno d* 
una Republica ; e pure vuole 
f che quell( vi refiino,piFche 
quefti, come gente vitiofa,con quel- 
la faciltà, colia quale lardarono lai» 
virtù, con queiriftcfla,anzi con mag- 
giorprontezza lafcerebbonp anche 
la religione , per menare una vita-» 
Ipenfierata i e licentiofa • Nè devo 
pafiarfi lòtto filentio ravvertimento, 
che raduto và dando, col dire, che, 
finita la Gùerra,poflbnoiSoIdati ri- . 
cornare alle loro antiche arti , come 
fe il ferro havefie à perdonare à chi 
non tiene 1’ Efercito militare per ar- . 
w . Mà diamo pure , che tutti ritor- 
nino vivi alle loro cafe , non potrà 


Macchiavelli negarmi, che il vivcro 

- - - 
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faldate fco non habbia loro alterati 
quei buoni coftumi , che prima ha- , 
ueano>e che,ritrouandoli i loro Pae- 
si pieni di gente vitiofa rimafta dal- 
la fcelta di fbldati , non siano per 
rouinare con elTo loro la Repu- 
blica intera . Hor quello è il hno , 
che moflè l ^ccJ^tiellil fcnVerp fo- 
pra l’arte oelIauBerr^* come coll’ 
iileifa chiarezza Hiiftbftreremo nell’ 
efaminare quel che egli fcriflfe di 
male > non dee perciò marauigliarsi 
chi li sia,fe TiftelTo Scrittore nel pri- 
mo libro élbrtò il Principe ad eleg- 
gere i foldati fuoi ludditi in gròdo 
numero> mentre che in tal modo ot- 
tenca egli il hne desiderato di ve- 
dere la gente più applicata» o toltici 
dal ferro » ò corrotta da una vita li- 
centiofa, & il loro Principe rouina- 
to. Noi adunque > giache Macchia* 
velli llelfo così vuole > correggiamo 
i fuoi errori ferirti fenza danno d’ai- 
cuno > mentre che i Principi,che non 
così facilmente si lafcianoperfuade- 
re la loro rouina» non hanno hn’ho- ' 
ra dato l’orecchio à chi non profef- 

faua 
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faua qucirartc i che ricerca lungsG 
fpericnzain chi Tinfegna , & àchi la 
fcrifTe folaiiienteper vedere, fe pote;2 
egli con la penna far ftragge mag- 
giore di quelìaiche altri faceano col- 
ia fpada • 

C A P. I I. 

Se convenga al Trincipe haver faldati 
ad altro Efenìta non applicati % 
chea quello della Guerra» 

R lfponde di nò ^acchiatidlico^ 
me fe rEfefeito della Guerra $ 
c non le occasioni , che si debbono 
fuggire» rendelTe i Guerrieri, e rapa- 
ci , e pronti à corre coirarmi all a.» 
mano al loro Principe il comando:e 
pocreÌ>be,non hà dubbio, fe non feu- 
farsi il fuo errore , almeno cuoprirsi 
il peffimo iine, ch’egli have, quando 
tutti quegli diilbrdini,che lui vuole, . 
che avvengano folamente, perche da 
foldati si abbracci la guerra per ar- 
te,non avveniifero anche indifferen- 
temente, ancorché quelli fuilèro ap^ 

pii- 
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plicdtl con altro efercitio, al quale; 
, finita la guerra, pote/rero ritornare, 
Chirendfe avanti gli occhi un te- 
foro , farebbe troppo fciocco, fe io 
laiciaiie in abbandono col folopen- 
fiere d’haver’altro con che vivere in 
fua cafa: vuolper- 

fuadere,che un Soldato, che hi prò- 
ra J’occafione d’acquiftar ciò , cho 
pretende, voglia lafciarlo, per ritor- 
nare alla coltura de’ fuoi poderi , & 
allitravagii di queirarte,che proief- 
fa. Noi perciò in quefto Capitolo 
proveremo brevemente- , che per 
maggior iìcurtà del Principe deb- 
bono i Soldati clTere applicati al fa- 
; Io efercitio della guerra , e che no 
meno fi sfuggirebbono i diflordinii 
' che Macchiaj^elii va confìderatido, 
ancòrefie TSoIdati fofièro ad altro 
efercitio applicati)Cheà quello della 
guerra. 

Et intorno alla prima parte della 
nofìra propofitione non vi faràbi- 
fogno di molta fatica, mentre cho 
ognuno sàjChe il Principe può con-j 
maggior vantaggio cifer difefo da«j 

un’ 
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un’Effrcicó di prodi Guerrieri, tut- 
ti applicatiairefercicii delia guerra» 
che vuol dire non polli Tocco al gio- 
go ^i cravagli domeftici,non avvili- 
ti da badi eTercicii,non inchinaci al- 
le delicie della Campagna, non tiraci 
dalTutilede’loroparticoIari eferci- ^ 
tii, c , per dirla con poche pardo » 
nò d*alcri innamorati, che del Tangue 
nemicojche cfler difèTo da una trup- 
pa d'ArciÌH,a'quali fìa fpiacciuco i* 
haveriaTciacoraratroìla rerra,e cucci 
quegridromenci, che fenza pericolo 
biella vica faceano loro guadagnare 
il vitto con fudorc più ftencaco , che 
generofo . A i primi ogni cocco di 
Tainburro,ogni Tuono di Tromba-', 
ogni (paro di Cannone Tembrava-» 
invito ad iinpreTe , quanto glorioTe, 
tanto deliderate - A’ Tecondi TifteT- 
To comparire armari toglie afFatto, 
non che Tcema^, Tanimo di guerreg- 
giare,e penTatTo portare con elTo lo- 
ro a’ propri! danni riftrumenti di 
niorte,nè altro alpettano, che ò l’oc- 
cafionedi Fuggire, ài pretelU di 
Tchermirfidaquei pericoli ^ che tra 

le 
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le loro arti mai pa/Taronos Se in quel 
punto 3 avvenga che molto lontani, 
parono loro preientijperche da loro 
temuti. 

Quella verità é si chiara, che non 
haverebbe bifogno d’eflcre Itoverta 
con efempii, ma , acciòche li vegga, 
quanto lìa pregiuditiale al Principe 
reiTerdifefo da hiiomini non appli- 
cati ai folo efercitio della guerra, 
non farà fuor di propofito il ricor- 
darci della rotta, che ricevette Otto- 
ne Secondo da’Greci aH’hora, quan- 
do raflcrtace le cofe ' della Germa- 
nia, calò in Italia con gente piu fcel- 
ta, e più numerofadi quella de’Gre- 
c); contuttociò, havendo polli nella 
Uanguardia alcuni Romani, e Bene- 
ventani , che erano habitatori di 
quelle Città, & avvezzi alle loro ar- 
ti , quelli fenza né meno rehllcre alli 
primi incontri, fuggirono con tanto 
diflbrdine,e timore, che collrinlèro à 
fuggire rillello Ottone,il quale pre- 
fo da un Corfaro, c condotto in Si- 
cilia , fù conofeiuto dami Mercante 
Schiavone per iuduftria di chiritor- 
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nò alta fine airànrica libertà, e poco 
curandofì del tìtolo di fanguinario» 
per vendicare ima tal codardia , che 
gli potè coftare la perdita della vi-, 
ra>entrò in Roma , & in Benevento, 
facendo una ftrage efemplare di 
quelli Cittadini. Anzi notano li Sco- 
lici , che per quella rotta l’imperar 
dore,mencreche vide, fi viddc conti- 
nuamente con volto mefto , accom- 
pagnato da profondi fofpiri . Tanto 
danno può cagionare al fuo Signor 
re una truppa di geiìte,[che applica- . 
ta ad altri efercitii, và alla guerra, q 
‘ per ubbidire, ò per ftiggire • Non mi 
maraviglio adunque , che i Greci io 
quel giorno non fapeflero avvalerli 
della vittoria, della quale folamente 
(ì contentarono , fenza profeguirla 
colli acquilli , che haverebbono po- 
tuto fare fenza trovar rcfiftenza,mé- 
tre che mi perfiiado, che una fuga si 
vergognofa , e si difiòrdinata polla 
in efecutione alfimprovifo , ò sbar 
lordine i vincitori llelfi, ò facelTe lo- 
ro credere llrat agemma miiitaro 
«iò , che nafcea . da vera codardia^ 

; chia- 
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chiamata da tnolti riiòlutione» 

Il Soldano Ré della Scria, e deW 
Egitto fiì fempre potencilSnio per la 
miiicia de*MammaJucchi, che erano 
figliuoli rapiti falla tenera età dalle 
Provincie vicine,e nutriti per molti 
anni con parfìmonia di vitto y coic- 
ranza di fatiche , & efèrcirio conti- 
nuo neiramii , nel cavalcare, Sr in^ 
quanto appartenea ^blamente alla»* 
difcipJina militare . Per la morte di 
quefti no faccedeano al loro pollo i 
loro figliuoli,mà altroché anche nel- 
rillella età preli per ifchiavi erano 
ammaeUrati in quella diiciplina; o 
con edere nó più di diecedoteto mi- 
la di numero , teneano foggiogati 
tutti li PopolideWEgitto , e delia^ 
Soria,bacteano cótinuamente gli A- 
nbi, e guerreggiando fpeflo coiLj ' 
1 urchi, rimancano molte volte vin- 
citori, e di rado vinti, ancorché alla 
fine fecondo le lolite vicende del 
Mondo foifero (lati dedrutti con il 
loro Soldano da Selim- Mà non oc- 
corre , che più tratteniamo in ilpie- 
garc una [veri tà , ch e riftclTo Mac- 



-chiavelli conobbe , e perche U co- 
" noBB^.e^rcò di nafconderla fotco le 
fue invcntioni > con perfiiaderc i 
Principi à porre Tarmi in mano di 
' gente applicata ad altri efercitii,pcr 
( corre > come fui principio s e detto» 

, da loro Stati la virtù, & indurre piu 
j àgevolméte tutti quei vitii, ch^ fuo- 
' jTfeminareJavitalicentiofa di Sol- 

dati. , / j - 

PafQamo adunque alla leconda^ 

propofitione,c vediamo fe fi sfoggi- 
rebbono i diibrdini piu fcritti,che^ 
confiderati da J^^cchiaveUf, ancor- 
ché fi fceglieflèrò quelli • che non te- 
nefleroiT efercitio della guerra per 

loro arte- ^ 

Può à primo vedere ^ far grand 
impreffione nelTanimo di chi fi fia_* 
il dire, che chi tiene per arte Tcferci- 
tió della guerra.debba procurare ri- 
ceverne in ognitempo rutile, ò fia-» 
tempo di pace, ò di guerra, e confe-^ 
quente mente fia Tempre ^forzato ad 
cfièrc rapace, fraudolcnte,& ad ufa- 
re tutti quei mezzi, avvenga che ille- 
citi , che lo conducano alTacqiiifto 

del- 
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j delle robbe , al quale fi hd mira iìu 
ciafcun’artejnon cosi, quando il Sol- 
dato, che non tenne mai la guerra-» 
per fua arte, finita che ella fia,può ri- 
tornare à queU’arte , che prima Isl^ . 
guerra profefiava ; Imperòché,lcor- 
gendo, che in tempo di pace habbia. 
egli modo di vivere fenza pericolo 
della vita, ritorna alla coltura de* 
fiioi poderi, & all’antica proFefijone 
con maggior prontezza di quella, 
colla quale in tempo di guerra à co- 
fio del proprio fangue fi appigliò 
armi , ò per ubbedienza , ò per altra 
convenienza, che c^lTando, finita la ^ 
guerra,fà anche cefiare la volontà di 
maneggiar più Tarmi à chi alThora 
le fiimò , chefervivano per ferire, il 
perche cefiano anche i furti, le frodi, 
e tutti quegli altri difordini,che po- 
teano introdurfi da foldatefcaotio- 
fa.Mà fe efamineremo quefiodikor* 
fo,trovefemo alla fine, che altro nò 
contenga, che parole, mentre che di 
fimili diifordini non è la cagione.» 
Tefercitio della guerra per arte, per- 
che avvenendo quelli anche nel tem- 

• " po 
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po di guerra, quando il Soldato noa 
hà bifogno di vivere con rapine, non 
può dirfi , che Thaver egli Ja guerra 
per arte lo renda vitiofo in tempo 
' di pace, nel quale deve da quella ca- 
varne gli utili.Sono le occafioni,che 
fpeflbriftelTo Principefuol porgere, 
quelle,che rendono infoiente la Solr 
datefca,che non bada né à poderi, nc 
ad arte, che ricerca fudori , quando 
poflafenza' fatica provederfi di qua- 
to gli bifogna, & ottenere quelle fo- 
disfattioni , che altro non gli coita- 
co , che un’atto di volontà • E ve- 
ramente farebbe cafo quali raro,fo 
un Soldato , che havendo per il paf- 
fato Iperinientato , quanto fia It^ta 
faticala, la Tua arte , ò di attenderò i 
alla coltura de’ poderi , ò di tratte- 
nerli in altri efercitii,da’quali appe- 
na, toltone ciò, che lì doveaal publi- 
co erario , nc cavava il vitto quoti- 
diano, & alle volte, fe non fempro, 
con fearfezza , volelleda poi in tem- 
po di guerra, quando gli li oflfèriflo 
roccalìone di non più mendicare il 
fuo vivere, tralafciarla, e contentar- 
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fi finita la guèrra , lafciare ranni, 
abbracciare di nuovo i'antichi fudo- 

i 

ri. Talché, col fcicglicrfi gcnte,cho 
non tenga V efercitio della guerra 
per arte, non fi sfuggirebbono i diC- 
ibrdini , che va confiderando Mac-» 
chLa^elli,tn à bifognerà fbrzolaSieK 
te^d|re,chc icmpre poflano avveni|e^ 
ò che fifcelgano huomini , che ten-* 
gano J’efercitio della guerra per io-ì 
ro arte,ó che fi fcelgano altri appli« 
caci ad altra profeffione , e confe- 
gu^nteniente per evitarli debba efa- 
minarfi da che veramente nafcano. 

Di due fòrti fono i djfiòrdini,che 
pofibno comtnettecfida*Soldati,o 
che fieno pregiuditiali ai Principe, Ò 
alla Repubiica, cioé,ò direttamente 
contrarii all’uno , & all’altra , ó di- 
rettamente (fontrarii alla quieto^ . 
tanto loro» quanto. de’Sudditi Pet. 
lo che nel Capitolo feguente difcor- 
rerenio folamente de’primi,eneli’al- 
tro parleremo de’ fecóndi coll’occa- 
fione,chesi difcorrerà del modo, che v 
si ha da tenere colla Soldatefca , fi- 
nita la guerra, acciòche nè il Princi- 
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pi rovini^ né li Sudditi pacìlcano* I 
primi adunque come di* maggior 
consideratione, mentre che fono in- 
dirizzati à torre dal Soglio ilPrin-^ 
cipe , & à dare nelle altrui mani li 
Republica , fogliono nafeere da va- 
rie caufcìche si leggono nelle Storie, 
che hor hora raccoglicremojmà per- 
che da molti si attribuifee la cagio- 
ncalla fola prontezza delfarmi, an- 
dererao efaininando quali skno lo 
vere cagioni di simili diUbrdlni, o 
ie tra quelle si polla annoverare l’oc- 
casione pronta, deirarmi ; Impero- 
che, conofciuteche sieqo, farà facil 
co fa il trovarne il rimedio, che fari 
il fuggirle. 

* } » 

CAP. III. 

Se la ro^Pina de* Trinctpi nafea dalla 
fronte'KX^ deWarmuò da altre oc^ 

‘ cafioniiC quali fieno» 

S Arci fìimato temerario » fe prc- 
tendelfi colle ragioni perfuade- 
re a’ principi ciò , che si vede regi- 

lira- ! 
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fìratò ne’fogli delle Sfòricj il perche 
{limo fenza porvi altro del inio, far- 
vi una profpettiva delle più princi- 
pali , acciòchc ogn’ uno vegga qual 
sia Hata Tempre la rovina de’Grandi, 
c delle Rcpubliche^ £t in vero trat- 
tandosi di materia^sì alta, non deo 
ricorrersi , chealli-fnccc/ìì j'-iJquali 
ammaellrano as/ìàipiù delle ragioni, 
che potrebbe ciafeuno fìngere d Tuo 
modo, mentre che, fcorgédosiquel, 
che altre volte é avvenuto, può pru- 
dentemente, e fenza errore argomen-: 
carsi, che po/l'a anche riHedò Tempre 
avvenire , fe non si trovi opportuno 
rimedio. . vi.\ 

Sò che- quefto difeorfo 'riufeirà 
un poco prolidò,efcuopriràquello 
politiche , che farebbe pur bene la- 
biate fotco rancico filencio , nià sò^ 
àncora, che non farà tediofo,cómo' 
fondaco Tulle Storie di varir tempi, 
e che col difeuoprimento delle po- 
litiche aprirà a’Principi la firada di 
non mai temere deirarini , ó fieno 
amiche , ò nemiche • Et acciòcho 
tutti Tapprendino con guflo uguale 

B 2 air 


aH’urite, che né r/portéraniiorlafce-' 
tò rancico Diioièiie > porgendole^ 
con maggior chiarezza di quella^ > 
che ricercherebbe un ^difcorfo com- 
peiidiofo di flocieschc) facendoli fe- 
condo lo lUie communeycon pedo- 
ncy che ne Hanno a pieno imbevute » 
appena accennerebbe alcune cofo» 
le quali per minor fatica de’lettori 
defcriveró con la maggior brevità , \ 
che pollà ufarii , per non teilere più 
toHoun ragionamento iiorico > che 
politico. ' ' 

Fin dal principio » che i Romani 
riconobbero per capi i Rè, . non vi fiì 
cri fuddithchi bavelle nè meno pen- ' 
fiere di torre i quelli il Regno, e pu- 
re in tempo di Marcio quarto Ré per 
là moltitudine de*Popoli foggiogaci 
introdotti in Roma per accrefcerla^ 
di gente vi dovea edere confudonei 
pon ordinaria cagionata dalia di- 
verdeà delle nationi,come in fatti vi 
fili mi non per quello il Re fu fcac- I 
ciato dal foglioie quel, che reca oicr 
rav iglia,d é, che molte volte accad- > 
deio did'entioni tri pretenfori , non 
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perciò iJ pòpolo, néifoldati prède*- 
no le occa/ìoni d’ in^eflire chi i 
loro aggradiva , mentre che ne ri- 
portava la vittoria > ch'havea mag- 
gior forza . Solamente in tempo 
deirultinio Ré Superbo prefero tut- 
ti Tarmi , per vendicare l’ingiuria.» 
fatta dal fuo figliuòlo allapudicitia 
di Lucretia> e già lo cacciarono dal 
fòglio con legge inalterabile di non 
voler nelTav venire porvi altri in fuo 
lu<^o> e quei » che non fecero per il 
‘ padato tante buone narioni intro- 
dotte in Romajfè il fola corpo ivè- 
nato d’tma Matrona efpoRo'al pu>» 
blicorlfecicifneiiio « Hor dicacbi fi 
iia «che le occafiooi delTarmi fiano 
^elle « che precipitano i -Principi 
^*loro Sm1i« quandofono Tingiu- 
tie« cfic fimno i flidditi> ó da loro» 
da Còrci^aidy Mà'« fcacciato 
Tarquinip dalRegiio'» potea TEièr- 
dcotche già ùavsmlVartiìi alta ma- 
no in?efme« d Bruto come Autore 
di talvendetta, ó altri, che gli fofiè 
piaciuto,e pure nó vi Ri chi né me- 
no ardifiè di proponerlo » mi aboli- 
• B j . to 
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co afl&tto. il aomc di Rèi fiirooo 
^creati iCoofoli , non tumultuaria- 
mente, ma fecondo l!ordine di coni- 
mentarii di Servio Tuli ioi Palfiaino 
però più àvantiv Mon molto tempo 
dopò relemooe. df''Cónfolt nacque 
una difGordi»,& odioiiutrinfceo cri 

i Senacoriii e la pleò^ e la cagione* £l| 

ii ritrovarli molttinjpri^tonatiipcr 
debito, perche parca i qiieftsbtrdppc^ 
duro i 1 vedcre(tràìceppi iquelie j»é- 
l>ra , nejk quali /Comparivano puC* 
^cHe frefche Je iioateici delieifcrite 
«cedute per, iPàictia*,v j jrilicct?ó 

nelle cawrijquei. valore > !chie)ini€Sr 

4>oiapea eosì bene.triuii^n^ de*,iie^ 

mici if-Qfyde d^itorp.fe® /prigi(rr 

iiutli?efcavaiio^aitteq,dei Popolo ^ 

-che»JPodbi:^ciofle^cQftrj;nfe{aJi^ 

. diiei SenatpriSaiagitnarfipjw^^^^^ 

«Lcice tclie per r%ioRc^.mépenÀep 

^tagiujde 

^Volfci: con nnmsrofc I 

aflèdiaeRomayi liM&ì 

foli il perfuadete Plebe ìideporr 

re le loco ptetenefoni i |&;adaci6^- 

dere à màucenere k libertìdid^ 

^ • 
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zrh comune . E \^ramente i debi- 
tori ipriggionaci furono queJli,. che 
pofero in fuga i Volfci . rFini queiia 
.guerra, e finirono anche molte altre, 
nelle quali il Popolo Koniano crai» 
rimafo iémpre vincitore , e già laj 
Plebe fi ritrovava eoH’armi nello 
mani , c potea farfi col proprio va- 
lore;quella ginftitia,chc ricercò pri- 
madellaguerra dà'iienatori, e coa^ 
tutto ciò' dopò jup Ice minaccic al- 
tra vendetta non fece, né prefe altra 
rifolutione, che di non far ieri vere i 
giqvanial rollo: dcil’ imniinento 
^icrra Sabina^appuntt^comefahaD 
i figliuòli*che,peririccvcrc.da*Geiii- 
tori qua Iche/odisfàttw^^ che GfL» 
fiata loro negata,minacciano di np 
voler.portarfi più nelle fcuolCfE per 
dirla , come figliuoli furonoi quieta- 
ti, mentre che , vedendo eletto con- 
tro di loro per dittatore Marcò Va- 
lerio, che era di natura piacevolo, 
mofll dalla foia fperanzadinon ef- 
ferc trattati nell’av venire colla foli- 
ta feverità, fi arrollarouo:e così ter- 
minò una tempdla, che parca, cho 

B 4 vo- 


Dir ‘ 


volcflc jportarc à prccipitio con i 
Senatori anche Roma > & ancorché 
da^oi vedendofi la plebe anche de- 
lufa 5 accadeffe qualche principio di 
feditione ; con tutto ciò non iì ven- 
ne ad altra rifolutione,che al far ri- 
tirare l’Efercito nel monte Aventi- 
no,ove alla fine mandatoli Agrippa 
i trattar raccordo» li quietò la ple- 
be col contentarli » che li crealTero i 
loro Tribuni, i quali potcflcro fem- 
■pre aiutarli contro delle determi- 
inationi de*Confoli ; 

Horio delidererei fapefe» qual 
foUè la cagione» che il corpo lolo 
fvenato d*una Matrona potelie muo- 
vere il Popolò Romano à prenderò 
Tarmi, & à cacciare da Roma i Tar* 
'quinii,quado Tingiuria era liata fat- 
ta aduna fola famiglia»e la moltitu- , 
dine di tanti armati» che inliOevano 
per l’olTervanza deila promelfa i lo- 
ro fatta » e dilatata dopò il inerito 
acquidato tante volte in tante guer- 
re col proprio fangue, non fòdè da- 
ta badante ad aprirli la drada , per 
ottenerla conquelfarmi delle, colle 
> qiia- 
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’ quali poc'afùi havevano così va/o» 
Jorofamcnte trionfato dc*nemici. E 
pure , per vendicare l’ingiuria fatta 
à Lucretia» bifognó perfuadere il 
Popolo, & alla fìac ponerlo in armi» 
de all’incontro per ottenere daSena» 
toriroflèrvanza delia promelTa àio» 
to fatta» baifava» che lo cercaflèro » 
cconipi^firerorolamente così arnia» 
ti » come lì trovavano » e con tutto 
ciò la morte di Lucretia fu vendica- 
ta $ c per vendicarla fì armò un Po- 
polo; e i’inolìèrvanza della promef» 
fa à loro fatta fà toleraca, e per fe» 
gno della toleranza li daiciarotio i* 
armi* yeggafihora»felaproQ(;ena 
deH’armi Ea quella, die eogliefpef» 
fo a’Principi il Soglio, ó pure Eeno 
rakre occaEoni , che invitano per 
così dire li annoti à rivolgere farmi 
contro dei loro Signore nò ,mà Ti- 
ranno • Non é maraviglia adunque, ' 
che con tanca rifolutione vendicadè 
l’ingiuriafattai Lucrétiail Popo» 
io, e che dapoi l’iEeiTo non facedo 
rilèncitnento Emik per la promeflà, 
che loro non E ollèrvava» menerò 
• . B 5 che 
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che iiingiuria À gnelU, Mitro-» 
na nacque da un’ actp ciranniòó , M 
quale il Popolo libn sà fartopQuCjrfij 
Olà rùvoflervanaa. della pnoiijeiià à 
loro fatta *11 acque., da unlatiadigfur 
fticia.».clie vuole, .chei ^debitori pa^ 
ghiao ciò>«che debboì^oì &,à qi?efto 
il Popolo facilnie w iiqiulet^,^^ 
va però, clic sii di 
ritàici femjiainOv:utiÌ4iience in.con- 
fkierare, <^al fia lartltura della pk- 
be i , BllaiUmaie fiie .actioni à pefo 
d’oro^iqvjioèj.che. ogn i, beudìC^^oi-» 
oimavjoperaiche 6 a degna d^ìod^i;* 
fi cicoippèufi con isiSgfi inanoi nù fe 
con atto giu^dicOiCiògli ftniegbia 
ò ne vei^a foveramence icaftigaCja w. 
nó'fi rifentenii pregiudicio del Prilli 
cipe, mà, Attribuendo ogni cofa alli 
efiècti deJlagiufticia<iò Ja giufto^rò 
ingiufto il calhgOi refta affatto ajvvj-. 
fica . E quello fi fcorge giQrnaItBcn-^ 
te , ‘mentre che quanti , o per igno- 
ranza, ò perpaffionca Q peravaritia 
dc’Giudici ne muoiono ingluftamé- 
te fui patibolo ? A quanti fi cogjje^ 
con ingiiifie fenteiiae la robba ì \ 

- quaa- 


quanti la libertà », né perciò vi hà 
tra ia plebe , chi cerchi prender 
J’armi , non dico contro del fiìo Si. 
gnorci mà ne meno contro de'Giii- 
dicische li condannano, perche ogn* 
uno (timai chela lleira terra Tin- 
ghiottirebbe,fe ardid'e violar la giu- 
ititia colla morte de’MiniUrhmà fo« 
iamente cerca, fé può, ò colla fuga, 
ò con altra dratagemma fottrarii 
dalla pena:mà fé à cafo vi iìa,chi ti- 
rannicamente fenzaatto giuridico 
voglia togliergli un quadrino,fubi- 
to la vedi folle vata * Di contraria 
natura però fono i Nobili , i quali 
non curano cantoTcììler del loro Si- 
gnore perfcguitati , quanto il ilcc- 
vere un leggiere pregiuditio per 
mezo della fencenza » ancorcho 
quella, da un Giudice,!! perche non 
li lafciada loro refpornefìn allo 
ilelle le doglianze , né polfono fop- 
portarc, che fi fparga piiblicamcn- 
te il loro fangueperdelitticommcl- 
CVi onde é forzato Ipeilb il Principe 
à farli fecretamente morire • Talché 
non dee recar meraviglia» come dif. 

' B 6 fi* 
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fiiche il Popolo Romanò folle Raro 
così pronto à prender rarmi contro 
dcTarquinii per un atto tirannico i 
ma non ad ' avvalerfeiie à prò di 
fe Reno per una promeiTa dilatata* 
gli da Senatori,anzi negataglicome 
contro à manifeRa giuRitja • Ecco 
adunque , che non fono Tarmi do’ 
foidati «ma le rfrannie de*Comanda- 
tii c delia loro corte le cagioni del* 
la rovina del Soglio^ Mà feguitia- 
mo la iioRra traccia . 

‘ NelTanno g o i . delTediEcationo 
di Roma , ritornati che furono do 
Atene li Amba(ciadori,cbe riporta- 
rono le leggi, furono eletti diece pa« 
tritìi, che coli'occaiione di ordinar- 
legovernadèro anche la Republica. 

"A qual fegno fofle col tcpo crefciu- 
ta Tinfolenza di queRhpotrà ciafai- 
no leggerla nelle Rorie : baReri an- 
2i riferirne una fola, quando 
Appio Claudio uno dell! dieci &* 
inamoròsì fieramente di Virginia 
vergine plebea, che per ottenerla^ , 
cohiniife à Marco Claudio Tuo die- 
te, che aRèrmalTe, che era ilia ferva, | 
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e pure era figliouoh di Lucio Vir- 
ginio , che attuaJmente cenea porto 
non ordinario neJJ’Efercicojeipofa- 
ta con Lucio Icilio huonio vaJoro- 
fo , e Tribiinicio . All’avvifo deIlaL-> 
violenza trattenuta per poco tempo 
fi partì il Genitore dairEferciio per 
perfuadere colle ragioni Appio , 
quando artai megliolo doveaper- 
fuadere coirarmi ; e giunto £he fu , 
feorgendo , chenonpotea^rtèr per- 
fuafo dalla ragione , chi per amore 
era già divenuto Bruco, in luogo di 
uccidere Appio, fiì parricida della-j 
propria figliuola. Horqual mara- 
viglia farà, che, ritornato Virginio 
al campo, perfuadertè i foldati à ri- 
cuperare l’antica libertàìe chi vorrà 
attribuire una tal rifolutionc all’ar- 
mi, che rtavano pronte , e non alia^ 
tirannia di quelli, che colle feekra- 
gini provocavano contro de* loro 
fiefii queli’armi , che atcìialnrentc^ 
rtavano in loro difefa , anzi l’andar 
de’foldati nel monte Aventino , per 
rtabilire ivi i Tribuni, come già da- 
poi furono rtabilitijenza u&rvio^ 

len- 
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lenza alcuna , la quale potcano ben 
ufare centra i diece loro tiranni, di- 
moftrò evidentemente , che il muo- 
vimento era guidato dalia ragione» 
non dalla fòrza deirarmi > che por- 
tavano folamente per loro difcfa,, 6 c 
era cosi » mentre che neiranno54i. 
jdeirediiìcatione di Roma i foldati 
Romani , quando guerreggiarono 
con Allibale, voltarono ignominio- 
iamente le fpalle, il perche da Mar- 
cello loro Capitano non folamente 
furono afpramente ripref],mà anche 
ipdgliati delle Ipadct e della cintura 
militare s, e pure poteanb coil’armi 
^la mano nfencirfì di pena sì igno- 
miniofa.» e con tutto ciò non fi ri- . 
ièntirono , mà unitamente confefl'a-^ 
zoéo , che meritavano il caiiigo ad 
eflb loro già dato , e che era necef- 
fariofòdisfare al Capitano ò con la 
loro jnorte,ò con una rada victoria, 
come in farri dappi , e coifuna , o 
^li*altfa cancellarono fa paflàta^ 
ignominia • Non fiì mai dunque a* 
Komaoi pernici ofa Toccahonc dell* 
armi , .che ji ridu/Tero in iHato si 
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grande , che si impadronirguo di i 

quanto Aleifandro iJ Grande havea < 

divifo 1 cioè della Macedonia > O 
Grecia , colla vittoria ottenuta co- 
tto di PeTfeojddl’fgitto colia mor- 
te .di Cleopatra > deli’ Alia minprOa 
Siria ^ e Babilonia al guerreggiato^ 
contro'di Tigrane , & alla fine ftabi- 
lirono la loro quarta Monarchia do- 
pò quella delliAffiriij di Perfiani > c 
de’Greci, c raccr.ebbero tanto» che , 

.non potendo più crefcerc dovea pur 
fpggiacere alle vicende dcli’altre • 
Facciamo però palTaggio à tem- 
pi più frefchi,quando i IÌomani,per- 
diita già la libertà» incominciarono 
à perder anche la fama » c la ftima 
dell’antico valore, &: introduttalì la 
monarchia fotto Giulio Celare , & 
Ottaviano, colla morte di quelli nó . 
^blamente non vi fù, chi cercafle in- 
trodurre l’antico governo , mà , ap- 
pena accettato che hebbe l’imperio 
Tiberio, tutti cqrferó a dargli i’am- 
miniftratione della Republica. Tan- 
to é vero , che il giogo ftedo iina-^ 
volta póllo, come lì rende difficile à 
" ' ' fcuo- 
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cuoterfi, cosi lafcia si ben impre(To 
il legno della fervidi , che fà perder 
affatto la memoria dcirantica liber- 
tà ; e perciò alle volte fi mantefigo- 
no idomiiiii con maggior faciltà di 
quella> colla quale s'introdulTeroJn 
quefti tempi adunque fcorgiamo* 
che li fiefii difordini non fieno av- 
venuti per la pronta occafione dell* 
armi>nientre che é pur v eroiche Ca- 
ligola fofie iiccifo dalie cohorci pre- 
torie per cogiura ordita da un Tribù» 
no di quelle, ma farà troppo fciocco» 
chi vorrà attribuire la fua morteall* 
armi pretorie, e non alle fue fcelera- 
§ini,e crudeltà crefciute àfegno,che , 
fi erano già rendute infopportabili. 
poiché per pabolo della fua avari- 
tia non lafciava modo di ritrarrò 
danari per mezo d’impofitionifin.» 
dalle meretrici, e dalli litiganti, da’ 
quali cfiggea determinate gabelle» 
Éfempio a’ Principi , che non deb- 
bano efiggere da’ loro Sudditi qua- 
to acquifiano con fiidori., né ipen- 
derlo in pafTatcmpi,comé fecea Ca- 
ligola 3 che rubava , hor per render 

deli- ' 
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delitiofo un baglio, & hor per render 
famofo un couvico,e prctiofa una^ 
vivanda. Era alla fine tantó tiran- 
no, che volea , che non folamente i 
condennatià morte fodero efpofti 
vivi alle fiere , che egli teneaàca- 
gion di fede , mà che i genitóri, o 
parenti de* delinquentifì trovaffero 
prefeuti alla loro morte,e dapoi an^ 
dafTero à mangiar con lui, e difeor- 
refTero di cofe auegre . E diremo» 
che Toccafìoni dell’armi pretorie.» 
fodero le cagioni della morte di 
Caligola,e non le fue crudeltà. 

Sò che vi fari chi pretenderà far- 
mi mentire col proponerinirìnfeli- 
Ge fine della vita di Pertinace Impe- 
radore,che ancorché di codumipitt 
che buoni » con tutto ciò fd uccifo 
dalle ftede cohorti pretorie per ^il 
freno , che havea poito alla loro in- 
folenza : ftitno però con chiarezza^ 
xiimodraFe quanto s*iiigamii > chi 
vuole attribuire la morte di Perti- 
nace alla prótezza delfarmi de*fuoi 
Soklati,e non alla poco fperienza-», 
che egli havea deirimperio. Non vi 

hà» 
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hi» chi nò fappia,che il Popolo Ro- 
mano oltre al Parma te, che cenea nei 
Mare Adriatico,& Ionio per Aia fi- 
curti,e per potere traggittar’i Sol- 
dati, ove il bifogao li richiedea > & 
oltre alli Eferciti ripartiti nella ri- 
va del Reno dallai parte di Francia 
per guardia dell’Aleiriagna,e per re^ 
> ARere a’Gcrinanh^ ad altri Popoli 
Settentrionali, nella Spagna, nella.» 
provincia di Cartagine in Afirica, e 
Mauritania,in Egitto, nelle Provin- 
cie della Meiopocamia » e delia So* 
ria, neii'^Ungheria, deli’ A uAda, nella 
Servidit Bulgarla,nella Schiavbnia, 
& in altri luoghi , tpea fempte fer- 
me in Roma dodectcohorti , novo 
delle quali fi chia^navauo Preto- 
rie , e tré Urbane che continua- 
mente afiìfieano pengiiardia nelPa- 
lazw dejrjmpcradore.» .& intera»- 
po di Tibedo. furono per maggicir 
quiete de’Cittadini. Aabiliti alle co- 
horci Pretorie li allogiarachti Aiora 
le Porte. della Città . Tutti queAi 
Soldati erano già uecefi'arii per ren- 
dere forraidabile la potenza de’Ro- 



mani,;ehc noH doveano avvalerfi di 
gente poco acca airgrmi, alla quale 
tòdeilaco fempre à cuore il ritor- 
nare alle proprie cafe per efercitare 
reitinte loro arti, ma di gente valo- 
ro-fa,che non altro non penfafl'e,chc 
4 difendere continuainente Tlpópe- 
rio, il perche effi .aiicora concoitea- 
iio neirelettipne. de^rimperadorj, 
neutre parca niojco ragignevo- 
Je , che dovdfero cpneorrere ucli-' 
elettione di quelli , che erano ohli^ 
gaci à difendere ^à co fio della pro- 
pria vita.Quindi é,che:hpra.fi eleg- 
gevano VImperadori dalli Eferciti, 
che li ritrovavano nelle Provincie»? 
foggetee a’ Romani, bora dalle co- 
horti Pretorie,& bora da entrambi^ 
pe^ò je, cohofti Urbane prefero 
ia-lpro aiuprjlcà neli’elcctiguedi Oc- 

< ’ [RitfPMandofi ad^iqne q^vefte cor 
■hofciji^olto licentiofe ng’.teiopi 4* 
CQ.modo,;che cosi le ddiderava, i 
emendo focceduto nelflmperioPer- 
ck\^ce,cercò eg^i di ridurre la Repu- 
blic4 aUiandclli colfumi, con pur- 
gar- 
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/ garla di tutti i Wtii Introdottivi dal 
filo ancecedbre 4 é di pórre alia Sol* 
datefca quel l^éno>che dalla ditola* 
rezza di Commodo gli era ftato le* 
vatò • II primo pcnfiere potè riu* 
fcirgli^con faciltà, perche naufeati il 
Senato & il Popolo dairavàritia > e 
credulità deiranticÒ loro Impera- 
dore , ritornarono àirantico ripofó 
coireletcione di Pcrtinace,chc rcfti- 
tui à tutti le robbe confifcate daj 
Commodo /e fkbilì nella Città di 
Roma una rigoroTa giuftitia : mà il 
fécondo,verfo de*sSoÌ€Ìati dovea ba- 
vere fine afiaidiverfo , mentre cho 
avvezzi alle diflblutczzciparca loro» 
che non dovefièro èflere raffrenati 
da,queirifieiro»che poc’anzi havean 
eletto Imperadore » nè correre la^ 
Refia fortunà»nè ipermientare quell* 
jfiefio rigore>]che fperimentavano IÌ 
altri Soraati» che poco > anzi nullo» 
inerto hàveano nella Tua elettiohe* 
Onde il vederli loro trattaci vgaal<« 
mence col refio del Popolo > li rea- 
dea»quàutoorgogliofi)taucó tuinùl- 
cuarii; Tutto quefio dovea be^. 

con* 
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confiderare Pertinace ; con porro 
pian piano à Soldati il freno in quel 
modo à punto, come fi fuol porro 
ad un Cavallo, la cui bocca no hab- 
! bia ancora toccato ferro . I Soldati 
, non debbono efi’ere governati coio 
quelle rego/e,aiie quali Uà foggetco 
il Popolo, né può quel rigore, cho 
i atterrifce un difiarmato , arreilaro 
' un’armato: e fe fi leggono le Storie, 
fi fcorgono in quelle,Principi tiran- 
j ni divenuti agnelli con loro Soldati, 
I ma Pertinace , che , ancorché vec- 
chio, havea con tutto ciò poca /pe- 
ri enza dc’go verni , non folamento 
cercò con vugiial rigore ritrarre , e 
Soldati, e Nobili, c Plebei da’ vidi, 
ma anche,calèigando i primi, usò co 
1 fecondi la clemenza, che non meri- 
I tavano ; poiché , accortoii egli che 
jun certo, chiamato. Falcone, gli 
ordiva la morte, per afcendere alSo- 
gIio,rimefia la caufa alSenat^lla-. 
fine gli perdonò, ma efercicò lagiu- 
ftitia contro d’alcuni Soldati , cho 
haveano aderito al tradimento , il 
che fu la cagione ,per la quale fdè- 


gnati gli altrliiiaraiiititiQalÌero>egli 
daiiero quella vimrtcì,' che da molti 
fù attribuita àfua sfortuna>quando 
dovea attribuirli aila poca fperiea* 
zanelle havca,di goveciiare . Vegga- 
fi bora', fc" la prontezza delf-atmi 
diede la'itiòrte à Pèrtinaee>d HÒidi» 
ne,chc non Teppe tenere nel guidare - 
i Sudditix:on quella difFerenza/neU 
. la quale etano conilicititi.' - . ’ 

Non balia ne'go verni la bontà 
de’coftumi , Te non venga accompa- 
gnata dadifereti trattamenti, né rie- 
Tce il trattar tutti con ordine ugua-* 
le,quandò tutti fi ritrovano in difiii- 
giiale fervitii, feorgendofi con trop- 
pro gran chiarezza , che folamente 
airOttòmano riefea , il caligare , e 
premiare fenzaeccettione i Sudditi, 
che altro non fono, che fchiavi. Chi 
governa s’inganna, fc penfa di trat- 
tare con ordine uniforme la Nobil- 
tà,e la Plebe, e la Soldatefca;anzi né 
meno rindovina, fe ftima trattar* 
ugualmente, ò tutti i Nobili, ò tutti 
i Plebei, ò tutti i Soldati ; dovendo 
ne’ Nobili far concetto dei grado, c ^ 

del- 
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biella parentela» delli meriti» deJIa.^ 
potéza di ciarcuno»e dapoi guidarli 
‘ fecondo la divertìtà delle qualità» 
che ìor quelli (i ritrovano : ne’^Plebei 
mifurare la diveriìtà de* genii, io 
aderenzeili efsrcitiijC le naturalezze 
della maggior parte, per poterligui- 
dare fenza timore di mutinamen- 
to 2 ne’Soldati la fedeltà de’CapiMa 
prontézza , & ubbidienza di tutti» e 
fodisfattioni , che ricevono da’loro 
Commandanti per potere isfuggire 
i tradimenti, & haverne le difefc ne’ 
bifogni,e, per firiirla,far il concetto, 
che lì può» di ciafcimo , e fuggire le 
regole generali » che Cagionano lo 
dilperationi » e li mutinamenti nc’ 
Sudditi, & i precepitii ne’Superiori, 
come,Jper non partirmidalla Storia 
prefente» accadde immediatamente 
dopò la morte di Pertinace,quando 
fcorgcdo i Soldati il torto loro fat- 
to nei perdonarli à Falcone, e nel 
caftigar/i alcuni de efij comecom- 
plici, fenza avvertirli » che maggior 
clemenza dovea ufarli con coloro, 
che haveano eletto Tlmperaradore» 

che 
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che co chi procurava corgli lo Scec-. 
ero feiiza merito » vehdecterQ , per 
non foggiacere piu alla diferetioue 
degli alcri,airincantorimperio có- 
prato da Giuliano , che diede loro 
grofrafonima di danari/colia quale 
si afOcurarono almeno di haver ri- 
cevuto il premio deirelectione > fen- 
za dipendere dalli fìiruri capricci di 
chi (ì eleggea,chè vedendosi in gra- 
dezza, si farebbe facilmente fcorda« 
to de’benehcii ricevuti ; vicio ordì- 
nariaméte praticato dalla maggior 
parte degli huomini , e particolar- 
mente da quégli, che nel tempo del- 
ia bada fortuna promettono molto, 
per odèrvar nulla , come anche fece 
Giuliano • 

Prendano adunque avvertimento ^ 
i Grandi, e Superiori daPertinaco» 
come lo prefè Settimio Severo , che | 
pii! per levarsi da torno gente si tu- 
muItuofa,che per védicare la morte 
di Pcrtinace,si fé con un bel flrada-^ 
gemma ufeir volontariamente ali* 
incontro fenz’armi le cohorti pre- 
torie, ch’haveau uccifo poc’aoziPer* 

tina- 
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ti nace, e diede loro quél cafHgo,che 
volle, e cosìafiìcurò il fi/o Trono 
noi feguitiamo iJ nofìro difcorfo. Le 
cohorti pretorie iicci/èro anche He- 
liogabalo , perche per mezzo d'uji^ 
i<io favorito , tanto ftimaco , che po- 
rca ben chiamar^ Imperadore , fi 
vandeano li ufiìcii militari à gento 
federata , & immeritevole : Et é da " 
notarli, che i fol dati, ancorché dalla 
prodigalità di quefìo Imperadore nc 
riceve fièro vtile no ordinari o;có tut- 
to ciò il veder mal diUribuiti i loro 
carichi, non per meriti , mà per for- 
2a di danari, liriduft'e adefl'creparri- . 
cidi , per cui dire , di chi con tanca 
prodigalità li trattava . Qi^anto può 
nuocere ad unPrincipe,ad un Comà- 
danre , ad un Minirtroil tenere ap- 
prefTo di fe uno di queftifauorici , i - 
quali , come é certiffimo , che noiij 
tengono altro fine, che i loro avanzi, ’ ^ 
cosi è anche indifficulcabile, che po- 
co , ò nulla fi curano della perdita-^ 
della ftima, ò della morte del loro 
Mecenate, il quale airincontro,e per 
li utili, che ne ritrahe,ò^per il genioi 

C che 
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che vi hi uniforme , non fi accorgo 
<U chi gli prepara i precipitii , e fe^ 
ien fé n’accorge, fi Infinga colla fpe- 
ranza, che fi finge, che il Popolo non 
fi n’avveda , li virtuofi non Jo credo- i 
- no , i nobili lo fopporcino 3 i foldaci , 
non ci badino , i buoni lo compati- 
fcano, c trifii Io lodino, e che, per fi- 
nirla, i tutti piaccia : e così il favoi- 
rito attende fri tanto à riibare,àdif- 
penfar carichi , i vender arbitra > ad 
adulterarla giufiitia , &i far tutto 
quel , che può , per fatiare la Tua in- 
• gordigia, e fi'^nancpurè quel che nc 
può feguire del iuo protettore , i| 
quaIe,affiflcinato dal fenfo,artfibui- | 
(ce ivitii del fuo favorito i virtù : 
c fe dapoi^gli é uceifo,come fù He- 
liogabalo , non mancano feguaci , e 
fcritcori , che attribuifcano la morte 
ali 'ammutinamento deToldati,airiii, 
vidia de’nial contenti, & à cofe fimi- 
li, come f i Macch toelJi, che vuole , i 
che ognidilSrdìS?p?5cè3ada folda- . 
ti , che tengono farce della guerra-i j 
per cièrcitio, e pure, quando ben no 
vi fodero l*armi > fiipplirebbono le^ 

pie- i 
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pietre del Popolo per caftigare Io 
fceleragini de’Ioro Capi • 

Màcheriipoiidereffimo à chi cer- 
Crtfl’e proponerci Ja morte d’AIelTan- 
dro Severo, che , ancorché ha velie sì 
ben governaci i loiciari, chi non per- 
mife mai, che riceve/llroaggravjo al- 
cuno, né che fi ritarcialTe loro un mi- 
nimo danaro della paga doviita,coii 
Sovvenirli di quaco tencano bifogno, 
con tutto .ciò fu iiccifodalli foìdaci 
d*Aleniagna>av vezzi alle rapine forco 
il comando di HeJiogabaio ? Sareb- 
.be veramente pronta la rifpofta , fcj 
tutti li perfuadefTero, come doverebf 
bono, che è impoflìbile ,, che un fol- 
daco ben rimuherato, à^iii no fi fac- ^ 
eia aggravio, non polla die difende- ' 
re , e compatire colia propria morte 
il Tuo Signore , come accadde neiia^ 
volontaria morte di pteonc, per la-^ 
quale molti fi ammàzzarono loro 
Iteflì nel fuo funerale; per lo. cho 
grand-occafione dovea eflcrvi,acciò- 
chc i tdldati fi fofièro molfi ad ucci- 
dere AlelTandro Severo loro benefat- 
tore . Hayea egli condotto un Efer- 
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cito di gente fcelta in Afe magna c5- ^ 
tro alli Aleniani , che haveano prefe 
Tarmi contro alTJmperio, ma à per- 
fuahoiie della madre havca giade- 
liberato lafciar quella guerra con^ 
volgeri! nell’Oriente, & à tener iìrer- j 
ro il danaro, fenza tifar la folita li- | 
beralità c5 quella foldatefca'ivi con- 
dotta , alia quale anche dovea man- 
care quel, che di giiifio gli rpectava , 
eil'endo pur troppo vero, che le per- i 
fuaiioni delle donne Tempre fi ilcdo- ’ 
no pili oltre del lecito : e quefìa fù la 
cagione , per la quale furono uccifi 
inlìeme Severo^ e la madre da quei 
foldati, à quali, come dicemmo no* 
tempi di Heliogabaloj fpiacea, che fi 
vcndelTero i loro ufficii , e per con- 
fegnente non erano -avvezzi alle ra- 
pine . Qncflo adunque ne riportò 
Aleirandro Severo dalThaver aderito 
alia madre ', il morire per mano di 
quelli che havea ben trattati, e lo | 
ilefla mercedehano fempre ricevuta> 
e ricevono tutti i Grandi, e Superio- j 
ri, che-sò dipendono, ò fi fanno per- j 
■ fuadere'da femine • molte de’quali, ' 
• ^ . * . • ' quali- 
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.quando vogfjaìioconcedere che non. 
operino ò per malitia,ó per feiifuali- 
tà, ò per ‘amore, ò-per /degno, ò per 
vendecra, tutce proprietà di donne , 
non dovemo negare, che operino sé- 
za fperien 2 a,'quafi diffi, fenza ragion- 
ile; e pure, miferi noi, nulla d 6ctkne 
con maggior faciltà per altro mezo 
che per una donna, per mezo di chi li 
fuperano pròtaméte tutte k difficiil- 
tà,fi ralléta ogni vigóre, ogni torto li 
fà lecito, e la foIapafCone tieneiJ luo^ 
go della'ragionejné mi -balia /animò 
di periiiadere,e Grandi,- e quahìÉìano 
Superiori ad avvertire, che Ipeffo pc^ 
mezo di dòne incontrano precipita > 
perche già veggo, che perdo ii tépoie • 
che,fè le {lorie tutte fodero ripiene di 
morti di limili ad Aledandro Severo, 
cagionato da donne, nulla giovereb- 
bono, accioefae. lorome.cavad'ero/m 
minimo proiifto;anzi,re avanti d’.eilò' 
loro cóparifl'e un iitìolo de* Coman- 
dati, tutti fvenati per colpa d’una do- 
na, goderebbono di far à. quelli una 
compagnia chiamata à torco com- 
munemente generofa.. Paffiàm. pcrr 
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crò avanti. MafSmino Imperadore 
fiì uccifo da’foldati , i quali non fu- 
rono, che puri efecutori della giufti- 
cia cosi ordinata da’Romaniper la^ 
gran crudeltà ufataintré anni,che_j , 
comandò; anzi, fe non haveffero efe- 
guito quàto loro era flato ordinato , 
già larebbono flati publicati per ri- 
belli ; ma poca politica usò dapoi il 
Senato , che, eleggendo Imperadori 
Pnppieno, e BahbinOjdifTe à fbldaci » 
che contarelettione haveanoamme- 

ì 

dato l’elcttione fatta prima da loro 
nella perfona di Marmino, perche^ 
qaeflo rimprovero partorì un odia 
occulto de’foldati verforimperado- 
ri eletti, i quali airincontro > vedtn^ 
do, che era tempo di pace, incomin- 
ciarono à far poca dima di quelli, & 
à difpreggiarii, per Io che rellarona 
anche quedi due Imperadori iiccifi 
da’foldati Pretoriaiii-Doveanq Pup- 
picno>e BaIbiiK>far Jafolka (ìima^ 
de’ foldati , con avvertire , che , fe li 
difpreggiavano, per adulare il Sena- 
to, che haveapoc’^izi rimproverata 
Telettione di MafIimina>~noii era 

. .. de- 



devole un’adulatjone,che cagionava 
i! difpreggiodi tali deilinati alla di- 
ièfa del Toro Sigiiorè, e fe li diÌpreg-> 
giavano, per non cflèr quel tempo di 
guerra^ incontravano biasimo niag- 
giorein rinnovarci travagli paflati 
col difpreggio. Vitio communeà 
tutti li ambitiosi , i quali , per con- 
fervaere la loro dignità , fanno gran 
ftima di chi tengono bifogno > mi 
col paifTar del biìogno, pa/l'a ancho 
la ftima, e vien ih diipreggio, eh e può- 
folamcnte paffare col rifentimeiuo' 
del dsfpreggiato , il quale > petchcls 
non paò Tempre riicntirsi , fenzapc^ 
ricolodiprccipitar&i ^ è forza ,che & 
fopporti l’ingiuria, ò la vendichi ! 
colio della propria vita é Mà che di* 
renio di Gordianoil giovane uccifo 
daToldati , che pofero in fuo luoga 
Filippo Primo ? La morte di <]uefta 
principe può fenza dubbio fervird’ 
efempio à molti altri, che ne’Gover- 
ni si avvagiiano de’Confulcorirmea- 
tre che egli si consigliava col Suoce- 
ro, a chi molto importava, che il Ge- 
nero accertafte il Governo,comandò> 

- - ' ; c 4 fe-. 
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fèlicenientei mercé alla prontezza-^ l 
conia quale ubbidiva a quanto gli 
veniva comandato da un Padre af- . 
fèttuofo;mà, morto il Suocero, ten- 
ne il fuo luogo Filippo, il quale, fa- 
cendo con ingegnofa indufìria man- 
care asoldatile vitcovaglie, conat- ! 
tribuire il defetto à Gordiano » tan- 
to operò, che,fattofi compagno nel- 
rimperio , gli tolfe per roez 2 p delli 
vfteili foldati, e lo fcettro, e la vita . . 

Io per me non llimo , eflcrvi Prin- 
cipe , né Superiore pili infelice di chi 
.tiene hi fogno di coodglinel fu'ò ca-? 
rico, meucre.che dà Signóre „ eh’egll 
é, fifa fchiàvoddi’altrui voIóntàiO 
quando penfa di comandare , bij6>* 
gna, che ubbidifca à chi lo guida. Se . 
i configli fono trilli, egli ue portai la 
pena, fé buoni , la loda é del confai* 
tore: i fuddici non dipendono giada 
chi li governa, mà da chi viene il lo^ 
ro capo governato ; e cosi à poco a j 

pocoperdendoraffettodi tutti, per*? 

de alla fine ò la fiiina del carico, che 
tiene, ò la vita , che tutta ripofc ajl’ 

- arbitrio di chi pocea toglicrglpla-» , 
• 1 ' ftu- 
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fenzaeaftigo, é cjonargida fenza me- 
rito . 

Già veggo , che farebbe molto ai 
propofito il porre hi prolpettiva rut- 
ti quelli, che con coaligli poco buo- 
ni hanno rovinati li loro Principi j e 
capi- ò per propria gloria i ò per ven* 
detta, ò per incereflè,ò peralftcti par-J 
ticoUrijò per ambicionciò per igno- 
ranzà^ ò per altro 'fine, che per accer- 
tareil governodichi cóligliauànoimà 
perche farebbe un non volerlaiti^i fi- 
nire, baderà folaniente il dire rchc4 
quahivoglia Capo non deve mai flas 
appoggiato-neliiaitrui configli, fo 
vuole ne- Governi ftatlontauoda-pe^ 
'ricoli ; Imperoche. eletto che Zia iid 
Confultore,per accertàrnèjiion il gò^ 
verno di chi J’hà eletto, mi i proprii 
fìni,;Ja prima imprefa, che egli fà , fi 
é, veduta che> hi Pinchinatione dellf 
eiettore , il non opporli alli-fiioi af- 
fetti . ' Quindi e, che , fé alle volte il 
Principe inchina alla lafcivia,lui é ii 
primo à fìiggerirgli i modi di sfogar 
le lue voghe: fé alla tirannia , fubito 
gh peifuade j che noa vi-iia altro e£> 
-ii I C ,$ pe- 
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pcdiente per afBcuraril SogHo,cho 
Tatcerrire la plebe, lo (piantare le fa-r 
inigiie dc’Nobili , il privar di vita i 
Potenti, rimpoverire i poderofi , 
fui li cadaveri de’tiddici alzar il Tua 
Trono. Se airavaricia,gli antepone 
fènza fcriipolo fimpofitione de‘da- 
tii, le cotnpofìtianc di deiitti,lc ven- 
dite degli ufficii,! pregiuditii de’pri- 
vilegj , te perdite delle rimuneratio^ 
ni, & il continuo bifogno de’tributi; 
ne vifia, chi à Principe religiofo op- 
ponga in ciò Ten or della cofeienza 
mentre che chiioxondglia , fà cor- 
rere in (uQ favore à truppa i pareri 
de’Dottori. Se aUi piaceri , il con- 
fultoreftedb gli apparecchia come- 
die, e fpafsi , Se ad ontaidella natura 
fài che Parte alle volte fuppliicaidi* 
fetri della ftagione ,c de’tempi , e l’ 
horrideazadel verno ha coverta da 
un attiheiofà ftate»& il calore deila^ 
ftace mitjgato.da'ghiacci del vetno', 
che non vi e , e cerca si bene alletta- 
re con nuove inventioni di fpalDil 
fuo elettore , che redando, queirefla* 
ti€Q in mezzo à tanti piaceri^ non ^4 
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^ partirsi* dalla volontà di clii gli li ap- 
parecchiò? E per finirla > ogni con- 
iultore và naturalmente cercando > 
qual sia. l’incliinatione del fuo Sig* 
per farlo divét are ilio fervojCoU’afle- 
condare a’fuoi desiderile coti tarar- 
te , iigpotfeiTatosi deli’. affetto del 
Principe, lo tira infensibilmeute do- 
ve egli vuole . Gli fpiana tutti li prc* 

> cipitii , gli fiipera tutte le difllcultà > 
ottiene quaacó'chiede,e perche i finì 
particoJari de’Confi)icori non fono. 
proporr ionati al governo, è forzai 
ch’ilPrincipe rovini. .. • r v 
Mi diamo,che si dieno Confulto^ 
ri fpogliari d’ogni lóto fine , non vi 
bà, chi poffa negarmi,ché quelli He Ir 
si sieno i peggiori, perche,© non fo- 
no pratcici delle cofe del mondo», 
non potendo dare quei consigli, cho 
ricercano i governi, i Superiori, apr 
poggiati in simili cófultori, ad ogni 
alerò efiircitio. faranno atti , fuorché 
algovernareio fono prattici delle ra^* > 
gk>ni et llaeoje di pianto si ricerca-f 
in un capo, eli ftimcremo forsi tanto 
fciocchijche vosliano dar consigli ai 
■ J ^ ' C 6 lo- 
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Joroekttore,e {cordarsi di loroftef- 
si ? Se li vogìiaaio cosi fciocchijnoti 
faranno né meno buoni per consi- 
gliare j e fé li ricerchiamo fagaci , T 
ilklfo polio 9 nel quale si ritrovano , 
fomininilìira à loro i modi di avva- 
lersi<4ellé occasioni, c di liabilirsi- 
neiravvcnire quella fortuna, che pre- 
fenCjemente tengono ben ligata per li 
capellin e cosi ingannando à poco à 
poco il loro fuperiore con le. finto 
virtH, che fui bel principio mofìra- 
vano 9 giungono à quanto desidera- 
vano colla rovina deirekttore,il qua- 
le, fe pure si accorge di qualche fine 
privato de’fiioi Consiglieri , vieno 
lusingato dal fopporre, che i loro fi- 
ni non sieno contrarii al zelo, cho 
, hanno di consigliarli ciò,che al bu6 
governo si ricerca . Pazzo , ch’egli 
’ c, come fe ^fini de i coiifultori nolo 
dipendefièfo dai consiglidie d^iuio, 
c non dalfero i consigli’per quelli fi- 
ni, che per elkre effetti delle proprie . 
pafiloni non poifono in uii>ifiefio 

tempo governare à IproA à.chi co^ 
wgliano* ^ T . .7 
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• Diamo- per finirla, ch'e il Principe, 
ò qualsisia Supcriore elegga un cou- 
fiiltore, che fia come egli lo deiidcra, 
& à chi imporr i,che accerti il gover- 
no il fuo capo, come importò al fuo- 
cero di Gordiano, e diamo, che (ìslm 
collicuito- in. tal bouta di cortnmi , 
che per qual rivoglia occafìoneje ma- 
la fodisfationc,, che ppfla riceverò 
dal governo del Tuo elettóre ,, ^no^'u» 
perda l’antica virtù, e che alla fino 
ila fagacefenza pregiudicio del fuo 
Signore,e quafì diffi,un Angelo, non 
per quello non può rovinare il Prin- 
cipe; imperoche li eflFetti della giu- 
ria non poflbno ugualmente piacere 
à tutti, ma Tempre vi fono,ò fra po- 
chi , ò fra molti , di quelli , à quali 
fpiaccia per Je loro male indirpofi- 
•tioni,e per le miferie,neile quali in.»’ 
ogni tempo fi ritrovano, che perio- 
do il mondo non.vada Tempre Tofib- 
.pra,,che il Principe non rovini,e che 
la giuiUtia fi trovi . Coftorp ad al- 
tro nonibadano, che ad andare ininu- 
tamente ofiervando l’attionlde’loro 
SiiperiQiia perpgccrle vign ^ualckv 

*■* ' pre-. 
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precetto deteftare,e pubiicarc corno 
indegne di chi governa; & ancorché 
veggano,eiTervene molte proporcio- 
iiace al governo, che tengono; con»» 
tutto ciò ieippfc le publicanoperin» 
giufte:& e' pur vero, che i ttiddici da-' 
no minor fede al bene, che al nulo» 
che tanto fopportàno, quanto pro- 
ceda da iMia , 'à chi per legge ò natu- 
rale, ò civile, dcbbono'ubbidire ; tuà 
fe veggonòjche qiiclclie efl!blorogm«^ 
dicano mal facto ( ancorché non io 
iia ) accada per altrui coiifulta > non 
Gettano di faiaiimare .il lor. Superiore 
fin à fegnodi muover tutti ad odiar- 
lo, & à togliergli, fe pottbno, il cari- 
co 5 &: avvenga che non tuttigiudi- 
chino male le di lui opere ; nulla di 
meno chi per invidia coiicepiita cól- 
tro del Confulcorc, chi per ìcuocerii 
un giogo duplicato, di chi confiilta» 
c di ehi governa,chi per, dar eferapio 
ad altri del modo di governare , chi 
per fpctimctare nuovo dominio,che 
fui principio fuol femprfc'riuttlir dol- 
ce, chi'per aderenze à mal contenti» 

vtùcti^a fine vokmien coi^corròna 

»... ... 

m" ■ 



colli motori di tal riiplupanc : e co- 
me fimil fine fi è avverato iii mol- 
li , cosi fi farebbe anco avverato in^ 
Qordiano, fe il Snbcero folle vifiuto 
piulmigo tempOjpefche a’fuddici nò 
larebbono mancaci pretefìi, per torli 
d’avanci li occhi uno, che riponeva^ 
la Signoria iti arbitrio di chi non era ^ 
lUto detto loro fuperiore - 
Se quelle fono> ò efagcrationi di 
Retorici , ò fofiflicarie di politici , 
jfbtcigliezze di Fiiofofi , lion vi lindi 
gratia>'chi vi dia oi echio , ma fe fo- 
no verità troppo palpabili , che non 
ammettono oppofitiòni^ non^sòiP^^^T 
che i Principi, e Supetaprf tutti 
i quali parlo, non aprano una volta . 
gli occhi , per npn chiuderli vitupc- 
rofamente allf configli stanco à loro 
nuocivi «Se dubbitano di errare leu- 
za guida , ftipno^ur ,iicuri perche i 
governi Ile® fonp quelli ì cheinfe- , 
gnano à governare*Hanno orecchio^ 
hanno occhi, per udire* per vedero 
qiiàto fi hi di fuorii & hanno Tintel- 
letto, p^r dilcernere la verità dallo 
mc^pgne «Se I^upmo men- 

^ ^ dir 





»4 . . , 

dicare da altri i confìgir, come va 

mentiicando coIToechio il v^edero » 

c coU’orecchio l’udire quel, che- altri 

fanno , haverebbe anche rincelletco 

naturalmente dipendente dairaltrui 

operacioni, mà già che la natura noli 

hà potuto dare in fimili fpropofiti 

n é D i o r h‘à petmeflo, noii deve l’h li o*' 

mo ad onta di quella far anche ièn- 

>fuale r*incelIetto>e render fchiaiia la-» 

volontà • 

- Màerri pure un Superiore , & erri 
per ignoranzajfempre farà da’fuddi- 
ti piùfopportatoil fuo errore,che«> 
quàifiha altra, fatto per i configli 
^ altrui, anzi amiBenderà neiravvenire 
ifiioi errori coii maggior faciltà,che 
non a inmendercbbe 'quegli del fua 
confivltore x i quali » perche li ftima-» 
buónhnonàmiBenderà, che có i pro.- 
prii precipitii . Che rifpcwidete, ò 
PriiKÌpi,òSéperiofi à quèfte novità^ 
Volete tenere GonfulCoti-? cccoVenè 
il modo di tenerli' con maggior no^ 
bilcà , é richtzze d’animo > e con fi- 
Curtà del carico , e deila vita . Voi 
ne vorrefliivg almeno 


Oigitized by Google 



^5 

rei , che’ne teneffivo molti , percho 
intendereflivo da tanti, meglio cho 
da uno • la verità : aftenetevi bensi> 
dal chiamarli, e dal , trattarli per có- 
fultori, baftando , che intendiate da 
fauii i loro pareri , lenza tenerli per 
arbitri della voftra volotiitàJigata ai/ 
Joro conliglij^anzi alCcurp., vcbe 
ogn’uno fi, forzerà di dire anche coiir 
trovoglia quel, 'che ne Tenta, per noi» 
comparire fri tanti menfQgnierb,Oi 
bugi arde, nc farete ingannaci da tan^ . 
ti , come farefte ingannati uno , 
\quandp si conpfeerà da cntti che, sc- 
iite i’alrrui parere^^eriCooiàljdaro 
da'Signod, non pedubbidire daTud- 
ti. Voiperò nonlafciace di fofpet- 
t are, che tutti polìàno bavere nel pro- 
porre i loro pareri quelle feconde in- 
rentioui , che adonta^elTarce ven- 
gono a ciafcuno-fomtninihrate dalla 
natura e che si fanno cosi ben na- 
Tcondere, che appena si polfo.no fof- 
pettare, quasi diffi,coa temerità, rnà 
nonifeuoprire per congetture, Io 
.quali ibiio più nafeofte delle ftelfo 
incentioni: e da quelle non di rado 
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Dùkotìo Jt perdite dc’Kfgnf, f mutf- 
iiainenri deTiidditi , le cadute dcj* 
Grandi ; Je rovine dc’fuperiori > & i 
precipiti! di tutti quegli, che alletta- 
ti dal'fuono d*antiche parole, volen- 
tieri condcicendono fcnza fofpetto 
alcuno à quanto loro si propone • £ 
piaccia al Ciclo, che simili intencro- 
ni fblTero Tempre per proprio iitilOs 
. «on per mera fenfualità, c capriccio, 
che barbaramente si antepone da-i 
tali Tiranni alle voice alla iìeil'a ra- 
gione ^ . 

T toppo ci siamo dilfigati in jTcuo- 
j^rire qmto pregivditio po/Tano re- 
care i cbhTukori à loro fuperiòriion- 
de e' tempo hora di far paflàggio ad 
altri, à quali pati che ToccasionO 
deir^mi habbia folo e Io fcettro , e 
la vira , fr^uali fiì Tlmperador Fi- 
lippo Primo iiccifo da quelli ilefli 
Toldati, che condudca contro i De- 
ciojchc dopo! fecero loro Imperado- 
re. Devesi però la fua morte attri- 
buirci non airarmi , che gli ailìilea- 
no, mà alla colèra, & arroganza, col- 
1 a quale trattava quegli ftelS , cho 

eqn- 
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contra Declo guerregiavano . Vicio 
non molto practicaconé meno dix^* 
Tiranni , i quali» ancorchehabbiano 
fatto correre fenza ritegno per le pu- 
bliche lirade copiofo fangue d’inno- 
centi, non hanno con tutto ciò ardi- 
to di prenderfela co’proprii lòkiati , 
co i quali li fono molirati come a- 
gnelli manfueti . Et é veramento 
fciocchezza non ircufabile il voler 
flnzzicare airoftefe im Efercito ìoj 
mano di chi ftia tutta la difcfa . Il 
trattar con fe verità la plebe, & ailcj 
volte i Nobili, può facilmente riufci- 
re , perche i primi altro non brama- 
no, che Te flcr protetti , Se i fecondi ,, 
per non perdere quel, che poffiedono 
lì fottopongono à quallìvoglia rigo- ' 
re : mai Soldati , che non hanno bi- 
sogno di protettione , nè hanno che 
perdere , anzi che guàdaguare nelli 
niiicinamenti,bifogna, che li trattino 
come protettori,, e difenfori. 

Giova però l’avvertire di palTag- 
gio , che per tre cagioni ponno i fol- 
dati muoverli contro del lor 'Princi- 
pe, cioè ,ò per il difpreggio , che li 
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fà delle loro pcrfone , come àccad<ìe 
alJ 'infelice Probo Imperadóre,il qua- 
le fiì iiccifada propri i foldari in tem- 
po di pace, quando, diipreggiando- 
Ji, non folamente dicca , che di loro 
non vi era bifogno ,■ ma li tenea an- 
cora applicati ad altri efercitii baffi , 
e lavori di edifìcii • O perla codar- 
dia , e rrafeuragine , che conofeouo 
nel loro Signore , e che li rendono 
pili ardiri à corre lo Scettro a chi no 

10 merita , che ubbidienti nei ièrvire 
à chi lieti si dominare, come d vidde 
in tempo di Gallo Imperarìore, il qua- 
le r dopo hayer perduto vitupero fa- 
mente, quanto mai potea perdere>al- 
rra vittoria non vantò', che quella-» , 
che riportò -Pmiliano ftio Capitano 
Generale , che perdo da fpldati f» 
creato Imperadore ad onta di Gallo. 
Oalla fine per l'infìabilirà , e confu- 
lìone de’dominii, che li rendeanoin- 
chinati à difendere , à chi più arride 
la fortuna, & à torre la vitaà quegli 
ileffi, a’quaii loro poetami alzarono 

11 trono, come fi fperimentò ne’tecf- 
pi di Galiieiio> we’quaiifi trovaronp 

in 
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jn diverfe parti piu di trénta Impera» 
dori, e molti di quelli uccid da quel- 
li, che li havevano eletti. Tanto é 
vero , che il dominio de’ molti può 
dirfi di neduno , e che il Trono coii- 
trafìato da tanti non li rende iicuro » • 
che colla morte de’competitori , co- 
me fi rendette ficuro à Coftantino 
primo il Grande , che riportò com- 
pitavittoriadi tutti quelli , che era- 
no riniah ne* tempi di Gallieno. E 
già che Coftantino , per renderli più 
/ìcurojpafsò in Colèantinopoihoue.^ 
si {labili la Sedia deirimperio , par- 
tiamoci ancora noi4a Romani > non 
prima però di haver fodis Fatto ad al- 
cuni , i qualivedendo canti Impe'ra- 
dori uccisi da*foldaUi e ncilùno dalla 
epiche , par , che habbiano qualeho 
ragione di dire , che la pronta occa- 
sione deH’armi sia quella , che non>» 
renda il Principe sicuro del fuo Tro- 
no . Non dee adunque recar iciò ma- 
raviglia , perche ò à foldatr era fatta 
l’ofFefa, ò à lom Ipetcavaia publicai* 
vendetta , come ad interellaci nella 
dtfefa deli’Impcrio, e neli’elettioao 

dcir 
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.ddrimperadon, contro de’qualì nef- 
runo altro meglio neToIdati poteano 
nipfìrare i giuHi nfentimenti . Il che 
per non tellere qui intero narramento 
iftorico, accadde più volte » aucho 
dopo» che , trasfèrita la Sedia Impe- 
riale in Cofian^nopoli* furono mol- 
ti paesi Imperiali neil Occidentein- 
' vasi da gente barbara j fin che divifo 
nc’tempi di Carlc Magno, e di Nice- 
' foi o r imperio in Oticotale, & Occi- 
dentale, si liduiièaJla fine rOriertta- 
Je in potere de l urchi » c l’Occidcn- 
raleiancorche ne’tenTpipafTatimoko 
ind<boiicc>horanon foiaitìe-nte si ve- 
de reflituito al l’antico decoro, .mà si 
crede che bavera nno i paesi Orien- 
. tali a riunirsi alnmperio Occidenta- 
le, per renderlo fòimidabile al pari di 
quello deJii antichi Romani . Hor 
in rutti que/ii tempi si troveranno 
dace morte a* Principi da loro foJda- 
€i) e non per queflo doTcranno quel- 
le attribuirà alle occafioni deii’arini» 
màà quellcfteflècagioni, che hn’ho- 
ra fi fono moftrate con qualche evi- 
deny; di jnojd? che potranno i Pria- 
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cìpl , c Superiori cròvarne il rimedio 
col fuggirle » fciiza che a’iacolpino l* 
anni, che , quando e^inon fè buzzi- 
cano còlile indeferetezze improprie 
à chi governa, fono più acce à difen- 
derli da’ nenaici, che à tradire il pro- 
prio Signore. .1 

£ perche troppo ci fiamo inoltrati 
in provare colle borie antiche, che la 
prontezza deirarnii non fia quella^ , 
che cagioni a’Principi i precipitii,noii 
farà bifogno di ricorrere alle nuove, 
che non trovare/fimo differenti da 'le 
prime, dalle quali può ciarcuno pren^ 
àerc documento babante , per evita;; 
re vjuei diiìordini , che Macchiavi 
vuole, che nafeano dà*fòl3atn elio 
hanno per profcffìoiie rcfcrcicio del< 
ia rjucrra, & altri, che nafeano dalla 

w* * 

fola prontezza dell’armùmà reberebi 
bc folamence da mobrarfi, che la Re - - 
publica Romana dopo qualche tem- 
po incomiuciaffe à perdere Vaiìticà^ 
grandezza , non perche chi la gover- 
nava tenea refercitio della guerra p^ 
arte , ne perche 1’ occaboni deH’armf 
domebiche i’avvilitouoi màper alcr-c 

' ra-' 
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ragioni troppo chiare. Ci riferbiàmo 
però di morirare qiicfta verità nel di- 
\ ÌcotCq , che (opra la prin]^ 

JDj^a d(J^aim vedercmo,có 
quanta faci Ita poifano mantenerfi in 
piedi i dominii , che Tempre Tono ca- 
duti per colpe di Principi, e per bora 
ba/ierà , che vediamo» Teli Tatti di 
Sfoiza dà Cotignola , diFrancefco 
Tuo hgliuolo, e di Brajecio, provino, 
che le rovine de’ Grandi nafcono da’ 
Toldaci,che,e>hanno per arte T eferci- 
tio della guerra , come Tcrifìe Mac- 
chia velii^, ò fi avvagliono deTToc- 
cafione deU’armi » come altri ftimà- 
rono . , . ’ 

, ' A tutti é noto, che dopo la morte 
del Kè Ladislao , efiendo rimafa Tu- 
perffite la Tua Torcila Giovanna Se- 
tonda' di Durazzo, appena ftabilitafi 
Regina nel Regno di Napoli , ripoTe 
tutto il governo in Pandolfello TuO| 
fervidorc , eom’ anche parte del Tuo 
r affetto in sforza da Cotignola , uno 
de’ Tuoi Capitani. Fu il primo deca- 
pitato per ordine del Conte Giaco- 
mo di Provenza marito della Regina. 

— ; 0 ^ 
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il Tecoìido pofto in prigione , o 
tormentato afpranicnte non ricevet- 
te morte • mercé à Michelino Ravi- 
giiano marito di Margarita foreiia.» 
di Sforza > che per minacce ottenne 
la libertàdeJ Aio cognato . Lafcian- 
do però ogni altro avvenimentojche 
non fa al noAro propoAto 9 il gratin 
Sinifcalco, checoirajuto di Sforza 
havea fatto togliere 1* amminiftra- 
zione à Marino Boffa^ da chi egli era 
(lato odefo) incominciò ad odiato 
lo flcflb Sforza benefattore per V af- 
fcttoj che gli havea collocato la Re- 
gina,pcrche i beneficii rendono fpcf- 
fo odiofo > chi li riceve: onde ordi 
un*inganno > che già haverebbe leva- 
ta la vita à Sforza , fè’l valore non 1* 
havedea/utato; contuttociò doppo 
qualche fatto d'armi A accordò la_j 
Regina con Sforza , & il Gran Sini- 
fcaJcofii rilegato in Roma : ilcho 
traAAe à tal fegno il cuore deirinna* 
morata Regina > che fé congiurato 
tutti li Baroni contro di Sforza > il 
quale fcorgendo il pericolo, che paf» 
fava^ altro rimedio non feppe trova- 

D re. 
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re , che far ritornare dall’ efiglio il 
Gran Sinifcalco . Hor fe Sforza po- 
rca ftar ficiiro à fronte d’ un’amante 
della Regina, che poc’anzi havea cer- 
cato torgli la vita , e che dapoi p,-r 
fua volontà era Rato rilegato, dicalo 
pure, chi hà mediocre fperienza delle 
cofe del Mondo . Mà non per que- 
ftofiavvalfe Sforza, non dico dell* 
occafione deU’armi, mà né meno del 
fuo valore, il che accrebbe alla Regi- 
na ardire di precipitarlo in una con- 
giòtura,chc gli fi ofÌèrì,e fu, che efse- 
dofi in quelli tépi Braccio di Forti- 
braciPeruggino Capitano d’armi,fat* 
to Signore di Aflìfi.Todi.c Peruggia, 
andava campeggiando con gran li- 
bertà per le Terre dejla Chiefa: onde 
atterrito Papa Martino, Coronò la-» 
Regina Giovanna d^l Regno di Pu- 
glia, Sicilia, e Giertìfalemme , con.» 
patto, che doveflc mandargli in foc- 
corfo contro di Braccio tre mila Ca- 
valli , e la Regina adempì il patto , 
perche vi mandò Sforza con gullo 
del Gran Sinifcalco , per levarfefod* 
avanti gli occhi . Vi andò il vaierò- 

fo 
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fo Capitano, ma òper colpa di Ni- 
cola Urlino Soldato della Chicfa-» » 
ò per fatalità de*Guerrieri,iicI com- 
battere fii rotto da Braccio, con^ 
perdere la magg;ior parte della fua.* 
Compagnia . £pcr tal rotta la Re- 
gina, parendogli di haver giufta-» 
occafione di levarli per Tempre da 
gli occhi Sforza , gli levò 1* allcgna- 
mcnto del foldo , che haveva fopra.4 
le Terre del Reame , locafsò, &in 
Tuo luogo condulTe Braccio al Tuo 
Rìpendio • Così in un punto offefe 
con impareggiabile ingratitiidino 
il Papa, e Sforza,il quale dapoi lì ri- 
diilTe con commiffìoue del Papa a’ 
iiipendii del Ré Luigi , rimandò il 
ballone, eie bandiere alla Regina , e 
dichiarò , che da quell* bora avanti 
gli farebbe venuto come nemico, per 
li mali Conliglieri , che ella te- 
nea ; il perche, temendo Giovanna^ 
le forze di Luigi,lì adottò per figlio- 
lo Alfonfo Ré d’ Aragona . Hor di- 
cami Macchiavellijclie attribuì i fatti 
di Sforza all’ haver T efercitio della 
guerra per arte , & altri , che l’attri- 
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buirono forfè all’ occalione dell* ar- 
mi) anche mi rilpondino , chi riduf- 
fe la Regina ad adotcarfi il Ré d’A- 
ragona , Sforza col fno valore » ò il 
Gran Sinifcalco colli fuoi inganni , 
Sforza col lafciarla > ò. elfa Ref- 
fa col concorrere alla morte di Sfor- 
zajSforza col condurli a’Ripendii del 
Ré Luigi , ò la Regina col levar il 
foldo à Sforza» e col calTarlo, Ripen- 
diar Braccio» Sforza coirefercitio» ò 
occalìone dell’armijò Giovanna col- 
la paRlone de’fuoi amori ? e fe non 
vi hà » chi polTa non incolparne la^ 
Regina , io per me non sò » come i 
fatti di Sforza poRono provare » che 
ò r haver per arte l’efcrcitio della-» 
guerra , ò T haver pronte 1* armi ca- 
gfoninolìmili diRbrdini» mentre » 
che » ancorché Sforza non havelTe 
havuto per fuoefercitio laprofeffio- 
ne dell’armi» né gli foflèro Race prò- 
re , non haverebbe lafciata invendi- 
cata l’ingratitudine della Regina.» • 
Non sò adunque con qual fondamé- 
to Mac(j!hiaveHi dica , c/je Sfir^^a co- 
flrìnjfu Regina Giovanna dgettarfì 
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nelle bvauU del Rè tC Aragona , ha- 
•Vendola in un fuhito abbandonata > & 
in mexp d fuoi nemici lafciarla dijjdr>~ 
mata, folo per sfogare l' ambizione fua, 
ò di taglieggiarla , ò di torte il Regno, 
mentre , che , quanto foilè lontano 
dal fuo animo quello pen fiere fogna- 
to d a Macchiavcll i , fi cava con evi- 
denzJHalIadnela , che fece Sforza-» 
dopò fatta la pace con la Regina a 
favor deir iftefia contro d* Alfonfo , 
col farla a/ntàre dal Rè Luigi , che 
la Regina Giovanna per gratitudi- 
ne dopoi adottò per tìglio , rivocan- 
do r adottione fatta di Alfonfo > e 
col dargli continuo aiti to>anche col- 
ia perdita della propria vira nelFiu- 
medi Pefcara , mentre cheperfegui- 
tava Braccio , che la Regina havea.» 
ih Tuo luogo Riperfdfato > che tui ta- 
via gli andava invadèdo le Terre del 
Reame. Hor quefio è quei Sforza>che 
Macchiavelli nonjfi arroffifce di dire» 
chè'pef ràmbizióne che havea dLre- 
gnare , coftringe/Te la Regina Gio- 
vanna ad adottare il Rèd’Aragona , 
e che non fi vergogna di addurre 
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per efenipio^ di chi hà rovinato li 
Principi coir haver per fua profcf- 
fione refercitio della guerra . 

Né refempio di Braccio ci fà men- 
tire, mentre, che non fn 1’ haver per 
profefBone refercitio della guerra-» 
aé la prontezza deirarmi , quel, che 
indufle Braccio à voler deventarc^ 
Padrone di molti Paefi,& anche forii 
del Regno di Napoli,fe gli riiifciva, 
mà il conofcerfi di valor tale , cho 
pocea ottenere ciò ,che volea i Se il 
coniiderare , che quella occafìono 
craproportionata à farii da Capita- 
no d’armi Signore d’un Regno,ò al- 
meno di quanto potea , perche fe T 
efercitio del foldo , ÒT occafione^ 
dell’armi, ThaueiTe renduto rapace » 
& auido di rubare in tempo di guer- 
ra ciò ^ che gli (i o£fèriua » non gii 
farebbono maiKati modi d j diuenir 
ricco, iènza occupare paeii ; mà per- 
che la gloria lo ipingea ad altri dife- 
gni ,vperció volle auualerii di quella 
'occahone , chela fortuna gli porgea 
di quei modo apunto, come si ne fo- 
aoauualuti tati P.rincipi,quati ne leg* 

« 
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giamo nelle ftorie . Nè poìTo tion^ 
deceliare T errore di tarimi , che ri- 
provano in uno quel , che fiì difetto 
di tanti > e fcufano ne* Grandi quel 
mancamenti , che detedano uelia^ 
gente ordinaria ^ come fe li delitti 
prendell'ero Tenormità dalle perfone 
non dalle attieni • Quanti, per par- 
lar generalmente fenza pregiuditio 
di Principe alcuno, hanno occupato 
Provincie i e Regni ; e fenza andarli 
mendicando daTontanp, quanti an- 
ticamente occuparono il uodro Re- 
giipdi Nag^ , e pure e certo, che 
non tùttnó^ poteano tenere con al- 
tra ragione , che con quella deli' ar- 
mi,* ma contuttociò di Sforza , di 
Braccio, e di qualch’altro fi dice, che 
l’haverper profeffione Tclcrcitio del- 
rarmi , fi rendefie avidi di Regni : e 
di tanti, e tanti, che ancorché noxi^ 
fieno fiati si prodi guerrieri , hanno 
nulladimeno havuto fòrze per occu- 
parli» altro non fi ne racconta, cho 
la fioria, e pare , che à quellifi attri- 
buifea r invafione , «come proprietà 
della grandezza ». che vantavano nel 
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nome j non all* avidità , che ha- 
vcanoj di occupare quanta loro fi 
ofièriva . ‘Non mi reca però mara- 
viglia, che Braccio havefle haviico 
tanto ardire, mà molto mi liupifeo » 
che la Regina Gtovaoa fi n’awaleflè, 
quando già fapea, che egli inchinava 
à farfi Signore di quanto potea.Fac- 
ciamo bora paflaggio à Francefeo 
Sforza. Pqfiedea il Ducato di Mila# 
no Filippo, Figliuolo di Giovanni 
Galeazzo, mà perche non dafeiò fi- 
gliuoli legitimi,che séza cótradittio. 
ned’alcuno haveflero potuto fucce- 
dere, molti furono dopo la fu a mor- 
te ipretenfori . I Milanefi cercava- 
no la libertà,e l’Imperadore per pro- 
tettore . L’Imperadore pretendendo 
cheefiendó morto il Duca Filippo 
fenza' fuccefiori , il Ducato , corno 
Feudo dcirimperio , dovea à lui ris- 
tornare. Il Ré Alfonfo lo voi ea per 
iltefiaml^nto fatto dal Duca^il qua- 
le r iftitui herede • Carlo Duca d* 
Orleans fupponea ,jche gli fpettava 
come à fìgliuolodi Valentina forella 
di Filippo • £ frà tanti Francefeo 
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sforza precendea che egli vi baveffè 
le fue ragioni, come marito di Bian^ 
ca Maria, figliuola naearale deJi’iBcf- 
fo Filippo* Horciafcuno di quelli 
dovea fare ogni sforzo per ottenere 
il Ducato da tutti e preteib , econ- 
traftato • Ritrovandoii perciò Fraiv- 
cefco Sforza fatto Capitano da*Mi-* 
ianefi contro delli Venetiani, contro 
detonali hebbe felice fucceffo , (ìav* 
valle deiroccafione, & affaltando 
Terre idei Ducato , con prenderne 
parte per forza, e parte con volontà 
de*Cittadini , aliarne afTediò la Cic* 
ià di Milano, nella quale dopo molti 
trattati fu ricevuto. No fii adunque 
r ha ver l’ efcrcitio della guerra per 
profeffione , né Toccafìoni deirarmi 
quel che mode Fràcefco Sforza à di- 
venire Duca di Milano , perche egli 
per ottenerlo nò havea forze badati, 
mentre chepattizòra;uto con Vene- 
tiani, dimandò la protettioue dal Ré 
Alfonfo , ofJèrendogli per oRaggi la 
moglie, e figliuoli , & alla fine coiu 
promede troppo efficaci fi obligò a* 
Milanefi di non portarli con loro da 
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Signore» mà da Padre » e con cali in* 
duilric s*impolTersò di quanto havea 
incominciato ad ottenere coli’armi » 
colle quali non viveva , havendo lo 
proprie rendite » oltre alle Terre la- 
iciategli4ai Duca Filippo Tuo Suor 
cerQ, mà bensì fi laftricava la Urada 
à far dimofbracione dei proprio valo- 
re» & ad ottenere quanto penfava^ » 
che gli fi dovelTe» comerotcenne » 
còtinuàdo il Dominio fin* alia mor^ 
ce di Francefco » dopo di chi ricad- 
de il Ducato > come antico Feudo 
deH'imperio à Carlo V.che n*invcfti 
Filippo ll.fuo figliuolo» 

Par, che fin*horafi fia con eviden- 
za nipfiraco , che convenga al Prin- 
cipe l'haver fòldati applicati al folo 
efercitio della guerra » e che le loro 
armi non gli levino il Trono»quando 
egli non ne dia Toccafione» e quando 
il Trono nò fia cotraliato da molti » 
ò non vi sia » chi con maggior valor 
repretendea occuparlo perche iiL» 
simili casi 1’ armi fcrvirebbero. per 
iftrumenti, non per cagionerà quale 

in fatti farebbe , dii demerito dei 
» , 
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l^rincipt iòti valore del còmpeqco- 
re. Ma perche è.proprio della foi- 
dacefca> finita la guerra> il divenir si 
licenziofà , che può nuocere y ò ali’ 
ifiefib Prindpe,ò d Tuoi fuddki,dob- 
biamò anche rimediare d quefii di£- 
fordini nel Capitolo ièguente « . . < 

' • i : . 

C A P. IV. 

^^ 4 / modo debba tener fi colla Solda^- 
tefca y finita la guerra . i 

P UÒ la vita licentiofà de’ faldati 
recare tali travagli , finita la^ 
guerra > che avanzino alle volte di 
gran lunga gli utili» che poc’anzi si 
ne foffero ricevuti, e chi penfa poter- 
li rafFrcnarecollaragione, ò troppo 
s’ingannà,ò troppo prefume; mentre 
che,ò quegli efcono dalla guerra vit- 
toriosi , e gid la vittoria liefià li ren- 
de si animosi, che si perfiiadono 
che quanto poifieda il Principe^ tut- 
to d loro si debba, perche loro Furo- 
no quelli, che gli ftabilirono il Tro- 
no col fpargiraento del fangue . Se 
' D 6 U 
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Upac^) ó criegua compó(e!e corau^ 
ni difcordie»iiiniano dover anche ef« 
si entrare a parte neiia còpositione» 
Se per finirla» si partono vinti » cer- 
cano per altra parte procurarsi que- 
gli avanzi > che V armi nemiche loro 
tolfero» & ancorché in qualsivoglia 
evento non lo manifeifino colie pa- 
role , concuttbciò lofannoi hafian- 
za conofcere con i fatti , perche » e 
rubbano, e faccheggiano qtiàtopòf- 
fano» fenza ritegno , efenza tema di 
cafligo, come fe di quanto veggono» 
ne fodero, aifoiuti padroni »’ ne' li può 
raffrenare > ne didogliere Tamor de*| 
propri! figliuoli » delle mogli , degli 
altri congiunti, de*poderi, delle ric- 
chezze, e degli agi delle lorocafe » 
ove fono afpettaci , anzi queft* ifteffa 
memoriali fperona ad avanzarsi via 
più nelle ricchezze, c nelli gradi, per- 
che ogn’uno di quelli vuol ritornare 
alla fu a caia con maggior pompa-j 
di quella, colla quale ufci,e vuol farsi 
ragionevole i* iifcita colf acquido 
delle robbenel ritorno. 

Quindi c, che i Capitani , & altri 

Co- 
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Còmàndantì,i quali'Qìènnieiitarono 
in guerra iJ dominio al pari de'perl- ^ 
coli > e (ì viddero ubbiditi da quegli 
ficfG 3 che à canti tolfero col ferro la 
vita,arrolTendolì di ritornare coi fo- 
. lo carico deirarmi,chejfinita la gucr« 
f^votìo loro /blamente per tener 
viva la lócmoria dc’pà/Tati travagli* 
e domina, che al pari crùciano. i 
primi, cioè come patiti , i fecondi , 
come perduti, e per non c/Tcrecom- 
pa/fi^naci, né vilipelì , procurano di 
non lafciar ftrada di mantener/i, an- 
zi di avanzarli ne’po/ii > con quell* 
armi /le/Tc ,chela laftricarono : Se i 
foldati, che, ò ricchi , ftimaiKlo do* 
verfiloro il frutto di tanti pericoli > 
del fangue fparfo, del tempo perdu* 
to , delle perdite delle rendita per 1* 

• a/TcnzadallepropriecafejCckl va- 
lore moftrato contro à nemici » non 
vogliono ritornare carichi folamen- 
te d*armi, ò poveri, vogliono prima 
perdere la vita, che ritornare all’an- 
tica povertà , che li condu/Te alla-» 
guerra , tutti cercano ajucarfi con-> 
quel ferro; col quale'in tempo di 

guer- 
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guerra feppcrò cosi bene dimoftrare 
il loro valore . 

Non vorrei però > che limili vitii 
cle’lbldati recalTeroà qualcheduno 
maggior maraviglia dì quella » che 
doverebbono recare le tirannie di ta- 
ti altri » che > divenuti mercadanti 
delli carichi» che tengono» fanno co* 
loro arbitrii Oragepiùpregiuditiale 
di quella » che fanno i foldati col fer- 
ro • Quanti per ftrade piti che inde- 
centi procurano giungere ad un po- 
AOìIkI quale dapoi fi fanno lecito di 
commettere tutte quelle fce|eragin/jt 
chepoffono elTere coverte dalle, di- 
gnitàschepofsiedoqo Quanti prima 
di ottenere un polio » più bramato > 
che meritato » cercano molirarhno 
degni per mezzo > ò d’ima finta hur 
miità > ò di affettata religione » ò di 
apparente bontà di coliumi» de ap- 
pena confeguito» fi difeuoprono tal» 
quali ièmpre furono, avvalédofi del- 
la dignità liefia perfodisfare » noa^ 
alfobligo » che hanno » ma alle vo- 
glie, che li dominano ? Quanti, per 
finirla, coniparono faceti,ubbidiéti> 

ti 
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adpafifonevoli)lil^ra1i;corre(i,e cari 
à Nobiltà pkbeiià ricchi, à poveri, 
ad amici, & à curri, co’qualipract/ca* 
no, acciocché quelji fervono di croba 
> alle loro qualici,che pollano còdur^ 
li à quel grado, che defiderano)e,gifi* 
ti, che vi fono,diipreggiano i Nobi- 
li, tirannitzano il Popolo,impoveri- 
icono i ricchi , opprimono i poveri , • 

vilipendono gli amici, e con intrepi- 
dezza inalcerabil,e di tutti fi burlano, 
di tutti ii ridono? E pure di quelli 
non (i parla , né (i cerca qual modo 
debba tenerh con loro , giunti cho 
fieno al pollo bramato^mà cercanio^ 
hora folatnente il modo, che dee te- 
nerli colla foldatefca , finita la guer* 
ra;e pure quelli,ò fia il pericolo, che 
li sgomenta, ò il rolTore, che li trat- 
tiene , di rado vengono à quelle ri- 
folutionl, che pofianolorocofiaro 
la perdita ó della vita , ó della ripu- , 
tatione; 8c airincontro quegli nocu» 
riconoicendo, né pericolo, né rofib- 
re nella ficurtà decoro poli i , com- 
mettono enormità non ordinario , 
dalle quali pochi ne fono gli efcnti , 

per- 


Digilized by Googlè 



ss 

.perche pochi fonò quegli» che fono 
degni delle dignità, che à cafo rice- 
vono • 

Ancorché adunque non debbono 
recarci i vitii deToldati maraviglia^ 
maggiore di^iiella , che ci recano i 
vidi di quelli, che fenza del fèrro 
poiibno piu ine vitabilmence ferirò, 
con tutto ciò, toccando propriame- 
te à Principi il penfare al rimedio 
di limili eccelfi per mantenimento 
de’Àidditi, lafciamone à loro il pen- 
iìcre, e noi airinconcro prendiamoci 
ilfòlo impegno di efaminare qual 
modo fi polla tenere con foldati,per 
rendere i Principi, & i fudditi lìcuri, 
finita la guerra. 

E veramente non (limo, poterli ri- 
trovare il vero rimedio, fe prima no 
fi vegga, da qualcaufa fieno nati per 
il palTato limili dilTordini , i quali 
brevemente caveremo dalle ftorio 
pili fìrefehe, mentre che ne*tempi an- 
tichi, ne'quali la difciplina militare 
fi amminiftrava con ogni feverità, li 
foldatinon erano tanto licentioli, 
come furono dapoi, che {rallentato 
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il rigore dall’ avariria de’ Coman- 
danti, fi diede loro occafione di da- 
re in quelli eccelTi , ne’quali-prima^ 

non davano • - 

* Conehiafafi la triegua nel 1504* 
trà il Rè di Spagna, e Rè di Francia^ 
il Regno di Napoli non godea quél- 
la pace, che dovea elTere fiabilira^ 
ilaH’accòrdo facto trà quefti due Rè», 
perche i foldati, creditori di molto 
■paghe, non contenti, che 1 Gran Ca- 
pitano li havefle fatto alloggiare a-» ^ 
fpefe de’Popoli , fin che egli havefie 
trovato quel danaro, cheglimanca- 
vVa, entrarono, rotto il freno dell’ub- 
bìdiehza, in Capua, & inCaftcllam- 
mare, dadove, rkufando ufcire,fe a 
loro nonfipagava tutto quel, che do- 
veariò confeguire,il che riufciva im- 
Ipoffibilèr fèndettero laconditiono 
di quegli habitanticroppo lagrime- 
vote fottale lóro infoiente * pevefì 
•adunque temerei finita là guerra, de 

foldati , i quali non furono prima-i 

ben fodisfatti delle paghe » mentre 
che pare loro efier Rati bwlatidopo 

haver poRo à tifchìo k vite per po- 

- - ^ " co 
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CQ foldOi che né tneup pofTono rfce- 
vereiné fi può credere quanto li ren- 
da pronti alle rapine il foldo ritar- 
dato: e molti Principiinulia curan- 
doli di veder corrotta la difciplina^ 
militare, hanno alle volte differito il 
p;^gamentoi foldatùper renderli più 
arditi neireipugnatione delle piaaze 
colla fola fperanza del Tacco • Ma» 
acciò che al vivo fi vegga , quanto 
fia pernkioiò ii ritardare alla folda- 
tefca il foldo , non vi fia à chi fpiac- 
ciail iènrire ripeterli da me quel Tac- 
co tanto noto dato à Roma dalTe- 
&rcito guidato da Borbone Non^ 
vi è, chi non Tappia, che conchiuTafi 
la lega^neli52ò.trà il Pontefice, il 
Ré di Francia, i Venetiaai,Sc il Du- 
ca di Milano > dopò varji atti di 
guerra, che jtralafcìo, come fuori del 
nofiro propofitQj dovea TRTercitó 
Imperiale uTcir da Milano^ e portar- 
fi nella ToTcana , e dove il bifogno 
maggiore lo richiedeik, al che i fol- 
dati non confentivano per lepaghe 
non ricevute, e per non lafciare il vi- 
vere con rapine ,. /enza ficurcù di ri- 

cc- 
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cevere almeno per Tavvenire quel, che 
à loro fpectava . Con tutto ciò , ef- 
fendo il loro conduteiere il Duca di 
Borbone , che li animava colla fpe- 
ranza di Tacchi grandioli > Teguita- 
ronola Tua volontà . Si pofe in ca- 
mino tutto l’Efercitoi paflato il Pò > 
alloggiò alia fìae vicino Piacenza^ 
con pochidanari; nià volédo il Du- 
ca più rollo andare à Bologna > Se à 
Firenze, per dimorare in quelle ter- 
reni Fati Spagnuoli li ammutinaro- 
no, dimandando danari , Se iiccifero 
il Sargente maggiore mandato da-» 
lui, pqr quietarli • Finalmente fi tu- 
multo fii quietato colla certa Tperà- 
za de’lucri , che li alpcttavano dalia 
futura vittoria , la quale incoraggiò 
tutto TETercito , clìecoftava di cin- 
quecento huomini jd’armi , e molti 
cavalli leggieri , de’quafi la maggior 
parte erano Italiani non mai pagati, 
di Fanti Tedcfchi nuovamente ve- 
nuti, di cinquemila Fanti Spagnuoli 
fcelti,e di due mila Fanti Italiani né 
meno pagati: e tutti quelli fi avvia- 
rono per mezo delle terre nemiche , 
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e delie genti della lega, che erano di 
numero à ioro maggiore, fenza da- 
nari, fenza municione, fenza guafla- 
cori , e fenza ajuco , ma colla fola^ 
/peranza di haver aliarne ad arric- 
ricchiriicon qualche lacco famofb,e 
pure fri quefti vi erano tanti Tedef- 
chi, che , partiti da Germania codl» 
un folo ducato per uno , & havendo 
patito tanto t>mpo in Italia , coil* 
non haver havuto altro » che due , ò 
tre docati per ciafcuno non doveano 
contro il coftume di tutti i foldatl,e 
particolarmente della loro natione > 
ejfer tanto collanti in una Iperanza « 
chedependea dalla fortuna • Nèla-« 
loro coiianza li dovea attribuirò 
al valore di Giorgio loro Capita- 
no s il quale non potea, nè coHo 
ragioni , nè colfautorità renderò 
fenza danari ubbidiente una folda- 
tefca affamata • Quei tefori , adun- 
que, che Borbone havea proraeffi,fa- 
ceano loro mutare tutti i pericoli, e 
travagli, in fpaffi,e folazzi* 

Hor conlideri chi S lia,fe,cochiu- 

fa* 
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Fa fi fra tato tri il Pótefice,5: il Vice- 
ré di Napoli la foipcnfione deirarmi, 
pre ottoinefii cplfolièrca di pagare 
air Efercico Imperiale ièfianta mila 
docatispotea accertarfi dai Duca di 
Borbone , e da Tuoi foldati > i quali , 
non dando orecchio airofferta fatta, 
non laiciarono di predare tutto il 
BoIogne1tr& haverebbono ammaz- 
2 ato chi venne à follecitare Borbo- 
ne, che accettafl'e Tofferta, fe la fuga 
nonThavefiè a/iitato'. Crebbe l'of- 
ferta in altri ventimila docati, che fi 
farebbono pagati unitamente colli 
fefiàntamila, & in altri fefi'anta mi- 
la, che fi farebbono pagati anche frd 
breve tempo, né perciò J’Efercito vi 
diede l’orecchio, ma tuttavia preda- 
do, fi nutriva più colla iperanza del 
facco, che di quelle vittovaglie,cho 
gli fomminifirava perii viaggio i’in- 
dufltia militare. Pafsò dapoi TEfer- 
cito l’Alpi con pericolo di Borbone, 
il quale in tal pafiaggio pooo man- 
cò, che non fofiè uccifo da contadi- 
ni dei Paefe,& alla fine fenza badare 
à pioggie a fepza artiglieria , e fenza 

car- 
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carriaggi fi portò con prcftezza ma- 
ravigliofa itnprovifamente à Roma, 
ove entrò colla morte di Borbone, la 
quale non atterrì, né trattenne i fol- 
dati à dar il facco ; tanto grande fu 
la fierezza cagionata loro da pafTati 
patimenti, la Taccheggiarono adun- 
que si empiamente, che non vi é"chi 
legga le Borie fenza inorridirfijinen- 
tre che , non contenti di tante ric- 
chezze , non perdonarono alThonor 
delle donne, né alla riverenza dovu- 
ta à Cardinali, & à Prelati,né meno 
al culto deTempj , e delle ùgre Re- 
liquie,anzi li loro amici Beffi furono 
i primi à fperimétare gli effetti d’unà 
barbarie nomai pratticataic la mag- 
gior maraviglia Tii,che, ritrovando- 
li i Toldati tutti intenti alle predo 
Tenza ubbidire à loro Capitani, e sé- 
za ordine alcuno militare, non vi TuT- 
k guerrierodel Pontefice, né della-» 
lega, che ardifie opponerfi ad un £- 
fercito confufo , e perduto nel ruba- 
re; mà non fini così fiibito l’ingordi- 
gia di Toldati , à quali Tii Torzato il 
Papa promettere quattrocento mila 
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docati, & egli reftar prigione in Ca- 
rtel S. Angelo, fin che non fi foflè pa- 
gata almeno buona parrei & ancor- 
ché per la perte fopravenuta à quella 
Città ne morifièro molti;có tutto ciò 
non vollero mai partirli da Roma^, 
mà , rifcuotendo tuttavia il danaro 
promefib , fcnza [punto ubbidire al 
Principe d’Oranges eletto Capitano 
in luogo del morto Borbone,» anda- 
vano tumultuariamente fenza capi 
predando , e minacciando agli rtati- 
chi un ignominiola morte fulle for- 
che, che à tal fine haveano dirizzate 
in Campo di Fiore, ne fi trovò altra 
ficurtà per un Vicario di Chrirto, 
che il farlo ufcire da Roma in tem- 
po di notte ben guardato da Archi-' 
bugieri, e vertito da Mercadante; né 
Tefercito farebbe mai ufcito da Ro- 
ma, fe il Papa, credendo , che facil- 
mente inchinava airufcire per im- 
pedirci progreffi di Lautrecco nel 
Reame di Napoli , non havefie dato 
à Tedefchi ,' che cercavano fempre«> 
nuove paghe, gran fomma di danari 

per 
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per veder libera Roma da tanta-» 
icbiavitù . 

Cucito folo fucceiTo adunque pro- 
va con chiarezza) che i foldatijcho 
in tempo di guerra non ricevettero 
le paghe à loro dovute, non habbia- 
no difficultà , hnita in qualche mo- 
do la guerra , di muovere un a^tra^ 
piti crudele colli Tacchi, rapine}& al- 
tre infolenze , alle quali e inchinata 
la Toldatefca • 

Né mi fi opponga qualche penna 
appaflionata , che voglia forfi con- 
tro la verità fbftenere, che TJmpera- 
doregiiflaffe di quel Tacco di Roma; 
perche Tenza che io, entri à dargli la 
riTpofìa, che glifi doverebbe, balia , 
che fìa indiifìcultabile; che, ó, che T 
Iniperadore ne guftaflè, ò nòJ’ETer- 
cito Taccheggiaflé Roma, per Tariate 
ringordigia via più -Tempre accre- 
Tciuta alimentata dalle paghe ri- 
tardate, che lo cofirinfe à molto pa- 
tire, à molto Tperare . 

Talché, prima di pafTare avanti , 
una delle ragioni , per le quali i Tol- 
dati uflno le loro inTolenze, Hnita la 

guer- 
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guerra, puoi elfere alle volte il foldo 
ritardato in tépo di guerra: & fe per 
evitarle altro rimedio noo vi hi, che 
<iar loro le paghe ftabilite, debbono 
i Principi poco curare , che a*loro 
{bldaci non manchi <]ìiairto il bifo- 
gno richiede , mentre che un folda- 
to , che in nulla fi vede fraudato di 
quel, che gli /petea, già conofce,che 
non può ragionevolmente pretende- 
re con modi illeciti più di quel che 
'hà rjcevuto,cconfequetemente non 
a arrifehia ad un iinprefa irragione- 
vole , perche riftefia ragione lo trat- 
tiene, e gli antepone i pericoli , che 
incontrerebbe ; e diflScilmente po- ^ 
trebbe darfi il caib,chc ad uno,à chi 
fovvenifie penfiere si barbaro, follo 
feguitato dagli altrhe fe alla fine ac- 
cadefiè tal cafo , bifognerebbe darvi 
^uel rimedio , che farebbe proprio 
contro airinvafori , del chehor bo- 
ra ragioneremo , Mi quando al fol- 
dato non fida quel, che gli fpetta-», 
egli fubico fi fà lecito il procura- 
re, quàdo roccafione gli fi ofierifee , 
di arricchirfi quanto può , con cer- 

£ tez- 
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tezza , che farà compatito da tutti 
quelli, che fanno, che lui habbia fpar- 
lo il Sangue fenza altra mercede, che 
con quella, che all hora la fortuna gli 
porge . Nè può crederli , quanto Jlo 
renda animofo il tocfo fattogli nel 
ritardamento deViveri, & all’incon- 
tro quanto timorofo il conolceros 
che lì pone fenza ragione ad un* 
imprefa, alla quale ferva di fperon la 
fola ingordigia. 

QtKfta verità, per dar la lode fen-* 
za atìèttatura à chi la merita è fiata 
ben conofeiuta da D.Gafparo d’Ha- 
ro Marchefe del Carpio, ultimameiir 
te Capitan Generale , e Viceré nel 
Kegno di Napoli, che è morto hora> 
che fcriviamo. La morte di quello 
Soldato viene comunemente pianta, 
inàdiverfamente. Chi la piange,per 
ell'erli perduto, eh* havea ridotto il 
Kegno in una defiderata quiete,della 
quale erano prima turbatori i fiiora- 
feiti . Chi per havergli pollo il fre- 
no à chi fenza ritegno correa fuora 
de’limiti del dovere . Chi per haver 
con tale felle, alle quali inchinava-,, 

re- 
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reftituitad tutti un’allegrezza , ab- 
battuta per il pafiato da Colica sfor-^ 
tuua,e dato coiroccafione di fatica- 
re intorno à tante machine faftofe it 
pane à quelli artegiani,che pria lan- 
guivano nelle loro naiferie . Chi per 
haver ridotta la Città di Napoli Me- 
tropoli del Regno fecura da quei la- 
trociniij à quali ibggetta fempre ne’ 
paiTati fecoli, parca, che potefl'e con- 
tro di eflà allcgarfi un’ immemora- 
bileprefcrirtione • E tutti quefti fU- 
mo veramente buoni motivi di pian- 
gere la morte di quefto generofo 
Capitano • Mi quel, che hò ammira- 
to nella Tua periona, (ì é l’ordine, col 
quale hà fempre governata la Solda- 
tefca , à chi non mancò mai né fol- 
do,né veftimento ; il perche, fe qual- 
cheuno di e/2! Refe mai la mano à 
delitti , ne' fii efemplarmente punito 
fenza ammutinamento degli altri. 
Tanto é vero, che, quando il Princi- 
cipe non leva al Suddito quel, che gli 
fpetra,ali’hora gli pone il freno della 
ragione. 

Suole però alle volte la Soldatcfca, 
E 2 an- 


ancorché ben pagata, con tutto ciò, 
finita Ja guerra,urarrinro]en2e,efar- 
ne un’altra maggiore di quella, cho 
finirono, ò colla vittoria, ó colla trie- 
guarmà perche può ciò accadere per 
le occafioni, che à loro fi ofièriico- 
no, dovercmò brevemente efaminar- 
le ad una ad una. 

Può, non hà dubbio, efièrc la pri- 
ma occafione la Iicenza,che à Solda- 
ti (peflfo fi dà diallogiare àdifcretio- 
ne: abufo introdotto contro l’antica 
difciplina militare, ò per caftigo de* 
Sudditiò per avaritia de’Comandà- 
ti,ò per efca dc’Combattenti: e pure 
e la ragione, e lafperienza di tante^ 
Storie haverebbono ammaeftrato 
chi fi fia à ritornare alli veri ordini 
militari , mentre che da fimile abuib 
ne fono natele rivolutioni de’Suddi- 
tijle morti de’Comandàti, c li muti- 
namenti de’Combattenti,i quali(la- 
fcian do come "fuori del noltro pro- 
pofito, di ragionare delli due primi) 
fperimentando , quanto dolce riefca 
il danneggiare il Paefe fenza oftaco- 
Io,non danno altri limici alla difcre-.- 
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tione.che le rapine , colle quali cre- 
fcendo pian piano l’avidicà dell’ac- 
quiftare rillccico, crefceanco l’ardi- 
re di procacciarli quanto lì può, e di 
torre al Principe , à chi lì ferve , Io 
feettro. 

‘ Né per provar quella propolìtio- 
nc vi vorrà gran fatica, mentre cho 
giornalmente lì feorge j che alla-» 
fommità de’vitii lì giunge con com- 
modi gradini,e che col poco, che fui 
bel principio s’imprende lì arriva fi- 
nalmente ;al molto, che fi defidera-». 
Avertano perciò! Prencipi à non-j 
porre all’altrui diferetione , arbi- 
trio i caliighi de’ Sudditi , percho 
feorgendofi gli cfecutori fatti già 
arbitri delle vite , e robbe di tanti, 
quanti ne Hanno fottopofii alli loro 
giuditii 3 come fono facili à velUrli 
dell’ autorità all'oluta > così diificii- 
menfe le helpogRaHo fenza il pre- 
giuditio di chi loro la diede, ellèndo 
tpur troppo vero, che dilpiace alTai 
più la perdita del bene acquillato, 
che non piacque l’acquifto , e che 1* 
huomo avvezzo à dominare non $à 
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Jafciare il dominio fenza pericolo di 
chi le forza à lafciarlo. 

' La fecónda occafioae, può eflferc.^ 
iille volte runita diniora ne’ luoghi 
conquidati , ò nelle Piazze del Pxin- 
cips . E veramente un Efercico dopd 
havcr’valorofainente combatcutò , d 
che ne fia riufcito vittoriofo , ò nòj 
colla lunga Hfnora in quei Paeli,che 
' dima confervarlì ' alla divocione del 
fuo Principe per il valore de’iuoi 
Soldatijuon riconofce fuperiore, che 
•polTa impedirgli lo fcapricciarli a-j 
ìua voglia ; il perche i Soldati, rida- 
cendofi à memoria co difcorfi trop- 
po faporiti fri loroftelS li perkoli 
paflatijle ferite ricevute, lemdrttjde* 
loro compagni, la fearfezza dc’\^- 
ri,i travagli delle veglie, la ftraggo 
de’nemici, la povertà della loro fa- » 
’iniglia,e cofe fimili,conchiudono al- 
la tìne,che farebbe fciocchezza trop- 
po grande non prendersi il premio 
dovuto à tate fatiche con quelle ma- 
ni ftefle, che feppero cosi bene meri- 
tarlo. Hor qual valore, e qual’ardire 
poda accrefeere ad un’Efercito un^ 
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difcorfo unitanicte appoggiato neil* 
intereflè delle proprie vice, dicalo eia. 
fchuno, che hà incellecto per difeor- 
rerc . Et à tutti é facile il perfii aderii, 
che l'unione de’tanti faccia cóparire 
raggionevole quaJiìvoglia rifoiucio- 
iie,che ben’efaminata si /corgerebbe 
pili che ingiufla, & irragionevole. 
Ma acciò che quella verità si ren- 
da àchi si sia, quanto chiara , altre- 
tanto familiare , rieice anche à pro- 
posito il far rifìeflìone à i moti della 
plebe, la quale, vogliono molti poli- 
tici, che non conofcala fuapotenza» 
e che perciò feienó sicuri i Principi,^ 
& i Nobili , i quali fearebbono ìil> 
continuicravagIi,fe la plebe faceÀ(L> 
riflefsione , che non havendo molti 
beni di fortuna, che perdere, può fare 
quelle ri fol licioni, che vuo!e,e dopoi 
andare fotto altro Cielo i guada- 
gnare colli proprii fudori quel pane, 
che non può mancargli . Et io vera- 
mente di quefea loro oiTervationo 
mi rido, icorgendoi che la plebe co- 
nofee molto bene, quanto pofl'a, men- 
tre che giornalmente fenciamoie vot 
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ci di niolti j che minacciano morti, 
fcnza timore, c che dicono>efl'erue la 
ragione, perche non hanna, che per- 
dere , né perciò vengono , fe iK>n di 
rado , all’efecutionè di quanto mi- 
nacciano» Nafce ciò dal timore, chc-y 
tengono di perdere quel , che.vera-f 
mente lor*hanno,che é la vita , e co- 
me i nc^ili, che havendo moltoiche 

perdere, cercanoaddottrinati dall^ 

altrui difgratie , di non moversi à-, 
fare quelk rifolutionl, che li fpogli- 
no del lorohavereicosila plebe, cho- 
fcima afTai pi dia vita, che i Nobili li 
J)eni,ò nó'5Ì muovc,ò,ié si arrifchia*? 
come molte volte é accaduto, non->' 
può da Te fola resiftere , né mante- 
nersi lungo tempo fenza quel timo- 
re, che alla fna bada coudicione e 
molto connaturale * Quindi é, che le 
rivolutioni della plebe , ò de’Nobili, 
non hanno havuio mai quel fine , che 
loro si fingevano,perche quella, riav- 
veduta dal timor della vita, quefti 
dal timore de’beni,si fono favianiei^ 
te ridotti all’ ubbidienza de’ loro Si- 
gnori * dalia quale con leggerezza d’ 

ani- 

> * A 4 


DigitLzed by Google 



105 

^n/nio noti ben considerata pazzs<^ 
mence si partirono . Di modo^ cbo 
puòilcitiìore delia perdita della v/- 
ta, può il timore delia perdita de’be> 
ni fciogliere qualsisia unione preci- 
pitofamentc fatta , e da*Nobili, e da* 
plebei» i quali tutti»non potendo col- 
le loro fole forze proibire > che la-» 
maggior parte , facendo riflefSono 
alle perdite imminenti , non mu- 
ti parere ,ìic potendo fidarsidello 
forae fcrauiere » che tirano fempre a* 
propri! vantaci .le mutationi » Anal- 
mente si difi'uniicono con magior 
faciliti» e forsipriKienza di quella-»» 
colla quale più à danni loro, che del 
. principe tumultuariamente si uni- 
rono. 

Non cosi i Soldati , i quali nonJ 
havendo tanti beni di fortuna, che li 
trattengano, come i Nobili, né temc- 
do di perdere, come la plebe,quella-» 
vita , che efpoita tante volte à colpi 
nemici, non conofce timore, né alls^ 
Ane tenendo bifogno di Adarsi di 
forze fcraniere,ba/tando loro le pro- 
prie » che bafcarono ai lor Principe» 
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fe una volta si unifcono, non si 
glie tal*unione,che col fèrro. 

E perciò il Principc,finita la guer- 
ra, dee dividere il fuo Efercico, e , li- 
centiati li ftrauicri ftipendiati pri- 
ma d’ogni altra imprefa, quando no 
fe ne tenga biCogno , & alla fine ac- 
compagnati divifamente da gente, 
dalla quale polla egli fidarsi , finche 
sieno ufeiti da’confinidelfuo domi- 
nio, dee da poi penfare à'dividerc^ 
anche i Soldan fuoi fuddief , i quali, 
data pronta licenza à quegli , chcL5 
vorranno tornare alle loro cafe,qua- 
do similmente nó tutti hifognaflero, 
diftribuirà per le fortezze , e luoghi 
del Tuo ftato ; & ancorché non tutta 
la foldatefca volontariamenterima- 
fa bifognaflè; con tutto ciò non deo 
curarsi, che i Tuoi luoghi sieno fopra- 
bondantemente provifti, potendo col 
tempo fecondo le congiunture , che 
gli si rapprefenteranno , impiegarli 
in nuovi carichi,che ftimerà propor- 
tiqnati al valore , & inchinatione di 
ciaTcuno, non efièndonecefl'ario, che 
egli si av vaglia de’ fuoi foidati Tem- 
pre 
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I#re per conabactefe , mà guarnii 
gione delle'Fiaize, per guardie de* 
confini, per sicurtà de’Iuoghi manti- 
mi , per cuftodi de’ fuoi tefori , per 
pcrfecùtori di fuorofciti,pcr freno di 
vafi'alli poco fedeli, per terrore di 
nemici, e per tutte quelle convenieiir 
2 e, per le qualipuò il Principe tener- 
ne bifogno. Ne' si può credere, qiian-^ 
to maggior’autorità gli accrefea il 
vedersi, finita la guerra, diftribuita.* 
tutta la foldatcfca in efercitii,che Io 
rendano alcretanto formidabiIe,qua-' 
to sicuro di poterli per qualsivoglia ^ 
improvifo bifogno unire ad un fuo-^ 
no di tromba per così dire , & ad un 
tocco di tamburro,fenza lambiccarli 
il cervello in parti ftraniere . E fo 
molti Principi havefiero à ciò pen- 
fato , non farebbono certamente in- 
corfi in quei pericpli,ne’quali li pofe 
la credenza, che haveano di ftar ficu- 
ri dopò licenciata affatto tutta la-» 
foldatefca. 

Dee però il Principe olìcrvaro 
nella divifione dei fuo Efercitoror- 
dine pollo di fopra , cioè licentiarc 

E 6 pri- 
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prima liftrantcri ftipendiaci,edapo£ 
li ìiioi foldaci » che volontariamente 
fi vorranno partire, 8c alla fine divi- 
dere il refto , come il bifogno lo ri- 
chiede , perche , fe volefTe prima in- 
cominciare daU’ultima imprefa , ò 
dalla feconda, oltre alla confufione, 
che s’indurrebbe, molti de’foldati,a* 
quali, ò non aggradirebbe il ritorna- 
re alle loro cafe , ò non piacerebbe il 
carico dato loro dal Padrone , fi po- 
trebbono unire colli flranieri , per 
correre- con quelli la fortuna , cho 
forfi farebbe molto pericolofa per il 
Principe. E per finirla,diftribuitichc 
bavera i carichi , e prefidiaci i fuoi 
luoghi,nò dee permettere, che l’iftcf- 
fo Prefidio ftia lungamente in una-» 
Piazza, mà bensì dee fpeflb mutarlo, 
acciò che la lunga dimora non gli 
faccia porre affetto particolare al 
Paefe, & à Paefani, nè confeguencc- 
mentc fomminiftrare quei penfieri» 
che fogliono iòmminiftrarfià folda- 
ri dal a concinna diiiK)ra in un luo- 
go divenuto già a loro molto fami- 
liare. 
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' La terza occa/ionepiiò èff^re Tha» 
vcr’il Prmcipc a/Toldaca gente ftra- 
nicra^Iaquale dapoi licentiata,fuole> 
prima d’ufcire da’confini>ò impadro- 
nirli di qualche Pac£c> òponerloà 
Éàcco ; raà perche quefli farebbona 
veri invafori»quando il czfo avvenif* 
(c,aItro rimedia non vifarebbe,chc-> 
combattere, e fcacciarli à forza d’ar- 
mi;e da ciò (i raccoglie , quanto rie^ 
ica .bene licentiar prima li foldati 
flranieri^c dapoi disporre ilreiio del- 
rEfercica,perdie con tarordine fem- 
pre può il Principe avvalerli delli 
foldati , che recarono , concro<lelU 
£iranieri,quado voleflfero procedere,' 
come invaforL Mà perche non è be- 
ne dependere folamentc ,ò dalla di- 
fcretione della foldatefca.flraniera, 
ò dall’evento della futura difefa, per- 
ciò, prima che fi licentiino li firanie- 
ri,dee il Principe fai^avvifati li Co- 
mandanti delli paefi , per li quali 
quelli debbono pairate,acciòche file- 
no pronti alla difefa contro qualche 
infulto inopinato, e dapoi farJipar- 
xire quantopiiì divifamente fi può» 

di 
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di modo che non prima fi pongano 
in viaggio gli altri , fe i primi non_j 
sieno giada molto tempo ufciti da* 
confini. Il che rie fce faci le, quando li 
licentiati fono di nationi diverfe, 
fottopolH anche a’ Capi diversi j cj 
molto à proposito farebbe, fe il Prin- 
cipe haveffe gente atta all’armi , la—» 
quale però non folle di quella deli 
efercito rimafo, che lafaccffe andare 
alla coda delli licentiati, perche cosi 
maggiormentesi afficurerebbe. 

Par, che brievemente habbiamo 
accennate Je principali occasioni ^ 
chepofiano rendere liccntiofa la fol- 
datefea , finita la guerra , e che da.» 
quelle ftefle poflòno i Principi ca- 
varne il rimedio > si per la loro si- 
curtà , come anche per quiete de’lo- 
ro vaflalli . 



Ili 

CAP. V. 

^4/ debba effereU fceha de" Soldati, 
per non rendere "ritiofa la 
Mepuhlica . ‘ 

C ome la voglia Nicolò Mac- 
chfaveljfcgià s’e 

picelo primo dal difeorfo , che egli 
ìài tpàftcciòche si vegga, come in^ 
fatti debba elFere, si é ravvertire,che 
in tutte le fcelte si hà fempre niira_j 
aH’elettioiicdi quelle perfone , cIko 
habbianole qualità , che si ricerca- 
no in quella profeiOoné, perla qiu!e 
si eleggono. £ vero però,cbe la bon- 
tà de’coftunii è come un ente trau- 
fceiìdeiitale , per parlar co’ FiIofoh\ 
che ièmpre ibpra d’ogni altra quali- 
tà si ricercherebbe incutei li eleni, e 
che feiiza di quella , come é iinpofìì- 
bile, che un eletto polla far ^ne il Tuo 
officio, cosi e' cerco , che l’electione 
fù mala . Quindi é , che alle voIce«> 
ne’governihàfacta niiglior riufeira 
qualcheduno , che , ancorché per fila 
difgracia non prof^liailè la nolìra.^ 

Kc- 
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Religione ; con tiitlò ciò non si ap- 
partò mai dalla retta ragione ^ cho 
chi tutto Cattolico nelle fuutioni,hi 
dato faggio diverfo da quella fcdo9 
che profelfava , ò perche in fatti non 
era qual compariva, ò perche, facen- 
do poco conto del fuo Stato, idola- 
trò, ò rinterclTe, ò Tamòitione . Mi 
hanno Tempre cosi ben faputo finge- 
re gli huomini le loro paffioni, 8c af- 
fettare la bontà de’cofìiuniache han- 
no fpefib ingannati gli elettori , à 
qu^li dapoi à torto si é attribuita.» 
qualche macchia , che non si conve- 
niva airinnoccnza , Leggansilefio- 
rie di tutti i tempi, quelle però,cho 
furono fcritte con penna non adula- 
trice, e si troveranno molti , che per 
gì ungere à qualche Principato, ò al- 
tra dignità, si finfero, ò Filofofi dif- 
pregiatori delle pompe mondano » 
ò Anacoreti raflègnati in una per- 
fètta jx)Htà di vita;mà appena giun- 
tivi, diedero ad intendere,che anche 
ringanno hà il filo ^oto nelTelettio- 
ne; anzi si troveranno taruni,cbo 
adonta delia natura afièctano un’età 

ca- 
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cadencc» e per vecchiaia, e per infecr » 
mica còl jfolopensiere d’indiirreli e- 
Jetto'ri àdar loro quel carico,che fi à 
breve tempo haverebbono potuto 
dar ad alcri,con efercitar Ipefìo l’aii- 
toricà , che teneano . Né occorrcj 
addurreglierempi, né tingere cqlli, 
miei caratteri la fama di canti, 
ne vanno rigiftrati ne’fòglidi varii 
Scrittori. Horiononsò veramente 
vedere , come poffono li elettori 
fchermirsi da tanti inganni , quanti 
alla giornata via più nuovi si fcuo- 
prono, fervendosi molti delle fteffo 
dignità,nelle quali attualmetue si ri^ 
trovano per indurre con una finta-> 
efatcezza nel carico , che tengono , i 
loro Superiori à pacarli à gradi mag- 
giori . Tal che>come devesi detefta- 
■ re la malitia degli eletti ,così si ren- 
de degna di fcufa l’eletcione fundata 
.0 su d’una apparente bontà > à sù d’ 
una falfa fperienza. 

Se adunque li Elettori polfono ef- 
fere facilmente ingannati nella bon- 
tà de’.collùini, debbono non farsi in- 
gannare u^U’alcrc qualità,che dipen^ 

dono 
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^onodal Joro fcrutinio . La tuia in- 
tèntione però non é di dare un fag- 
gio in queflo capitolo > né meiio di 
paflaggio, delle qualità, che si ricer- 
V cano neJli carichi, e dignità, che al- 
! ia giornata ftanno in ufo,per non ac- 
X coinunarmi di genio con tanti Scrit- 
tori , che con biasimo da loro non^ 
conofciuto hanno voluto inoftrarsi 
maeflri nel porgere quelle regolò > 
che loro venivano iomminilèrato 
diille proprie paffioniifenza avveder- 
si, che, come riefee impo/fibile à chi 
si sia irregolare un Mondo ripieno 
di affetti particulari, di dipendenze, 
d’intereffe, e di politiche,cosi si ren- 
de degno di tifo , e *di biasimo, chi , 
perfuadendosi, col cracchiare,di fer- 
mare una torrente, òdi fviarla dal 
Aio corfo antico, appena confervava 
poco Aato , mifero avanzo d’un im- 
prefa inffuttuofa . Difcorrcremo a- 
dunque folamente delle quaJità,cho 
si debbono considerate nella fcelta-» 
de’foldati , ne’quali, come non é ne- 
cefJano il ritrovare quell’efattézza-i 
de’coAumi , che si desidera negli ai- 
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tri efercitii , che non fono milicarr, 
cosi riefoe molto facile aireletcore 
l’accorgersi, le habbiano tutto quel, 
che si richiede in un Combattente . 

E per dirla con ogni brevità , fe lì 
trattaflc di elcgere un folo , che dò- 
velie ufeire à duello con un altro ne- 
mico , direi , che li fceglicllh un gio- 
vane non maggiore di età di trenc* 
anni , ben difpofto di corpo , vivace 
d’occhio , d'afpetto formidabile he- 
ifh di natura, forte di membra , no’ 
collumi non effeminato , di pen fieri 
generofo, pratrico delfarmi, antio- 
fo di gloria , coraggiofo ne’cimenti, 
arrifehiato ne’pericoH, e per finirla-, 
tutto valorofo , tutto robuflo ; mà , 
perche li tratta di fcelca di foldate- 
fea, che vuol dire, di tanti, quanti lì 
ne ricercano nella compolitione d'uii 
numerofo efercito, farebbe pur trop- 
po fciocco , chi penfaHe ritrovare in 
tanti tutte quelle qualità , chedilfi- 
cilmente potrebbono concorrere in 
uno folo, non che in pochi . 

Quindi e', che molti,ponendo io 
derifo i’elettion, vollero, che il buoii 

fol- 
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foldaco debba folamente bavere oc-< 
chi, mani, e piedi, non già per com- 
battere , mà. occhi per vedere , qual 
fiala megJior cofa , che faccia per 
lui, mani per rubare, e piedi per fug- 
gire. Altri didèro , che debba edèr 
forda , per non fentire le ftrida do* 
nemici, mà piti rodo per non udirò 
gli ordini de’Co mandanti . Altri lo 
defiderarouo brutto dicorpo,equa- 
(ì mofìroiper atterrire colla bruttez- 
za delle membra il nemico. Tal uni 
lo vollero zoppo, per proibirgli la-» 
fuga dallabattaglia • Alcuni lo bra- 
maronodi fentimenti irragionevolii 
per poter giu ocare le mani fenza che 
vengano trattenute dal difeorfo . £ 
colatali {Iravaganti opinioni,miper- 
iuado > che non giudica/Tero , che il 
foldato dovea veramente eifere , coji 
me loro lo deferivevano > mà bensì 
vollero darci ad intendere , che no* 
faldati non po/Ta confiderard altrìo 
lcelta,che-quella , che J*iftciTa fortu- 
na offerifee, mentre che ogni volta.», 
che il foldato non fìa , né tanto vec- 
chio, né tanto giovane, che non pdf- 
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fafoftenere, né maneggiare bencT 
armi, già vediamo, che fi riceve da-> 
chi ne tiene la cura . Non può però 
praefcriverfi determinata età, la qua- 
le venendo alle volte accompagnata 
da natura robuib , fa, che fi afibldi 
un hiiomo confiituito in un età gra- 
ve , nella quale un altro fi ributti , ò 
per la natura più debole, ò per qual- 
che infermità , che lo renda inhabile 
al combattere • Hor confiderichifi 
fia , fé debba darfi orecchio àJdàSbi 
chiavfeliùjjuandojper avvalermi del- 
le fue ilefie parole, vuole nel foldata 
per bocca di Fabritio Colonna li oc^ 
chi vivi» e lieti t il collo neruofOi il pet^ 
to largOy cle braccia mufcolofete le di- 
ta lunghe, poco yentre, i fianchi roton- 
dii le gambe, & il piede afe tutto . E fé 
fi renda degno di tifo , quando lo ri- 
cerca di buoni cofiumi , e dotato di 
honeflà, e di Vergogna, & c pup^erto, 
chefe fi havefl'ero ad eleggere foldaci 
di fimili qualità , pochi vi ne fareb- 
bono , & i Principi prima perdereb- 
bono i loro Stati, che verrebbono al 
combattere , per icarfezza de’ Com- 
bat- 
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battenti. Si raccoglie adunque , che 
altra (ìa fìata rintentione del jait- 
tore, & aliai diverfa da quella, cho 
fcuopre ne’fuoi fogli , co’quali par , 
che voglia introdurre nella guerra 1* 
honefl4> mà in fatti vuol levarla dal- 
li Stati de Dojninantjjper farla divo- 
rare dall’armi , e per introdurvi con 
fiVico zelo la corruttela de’coftumi. 

’ Ne poflb non riipondere ad una-» 
quefiione di nome, la quale egli muo- 
ve, mentre che va fpfegandojche una 
tal fceita de’foldari anticamente lì 
chiamava peiettq: dal che cava, che, 
le non fi attenderò tutte le quali- 
tà , che lui vuole nel foldato , non fi 
chiamerebbe, né fcelca , n^deletto , 
ma bsiisijXoldajM^ : coiin^lfria-» 
/ceTta deToldati porcallc con fc tutte 
le qualità, che egli va defcrivendo,né 
baitdife per chiamarla tale , che non 
il riceveliè ogni forte di huominj nó 
^£ti all’armi, ma folamente fi foldaf- 
ftro quelli, che non havellcro difetti 
tali , che potefièro loro proibire il 
g uerreggiare . Sceir.a adunque fi può 
ciire ogni volta , che iiou fi ricevano 

firop- 
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nroppii, né troppo vecchi , né trop- 
po giovani, né altri impotenti àcom- 
battere . flehoiconie praticò 

delle cofe del Mondo ben fapea, che ' 
ne carichi le fceicc non fi fanno con ' 
queirefatcezza , colla quale forfi fi 
doverebbono fare, e particolarmen- 
te ne’governi , & amminifirationi di 
giuftitia , che ricercano huomini di 
]^erimentata prudenza , c di ottimi 
cofiumi : E la ragione fi é quella, che 
non viene penetrata da gente volga- 
re , cioè , perche debbono i Principi 
moftrare, che tutti polTonb bavero 
i loro pofti , ancorché fi veggano di 
habiliti à molti altr/ inferiore , per 
nondilTaniinarli,né indurliin difpe- 
rate nfòlutioni, che pofiàno pregiu- 
dicare alla ficurtà del loro Trono . 
C^indiéjchemolte.volte fi veggono 
diftribuiti carichi militari àtal’uni, i 
quali altro non hanno di buono, che 
un fervido di lungo tépo nella guer- 
ra , il perche ogn’uno volentieri vi 
applica col penfiere d’haver anch’e- - 
gli à goderli , Spellò fcorgiamo dati 
i governi in mano d’h uomini, che ap- 
pena 
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pena dimoftrano una vita regolata^ 
da buona volontà^rnà fenza ijperieii- 
za degli affari mondani /JE qiiefli an- 
cora incoraggiano gli a.ltri ad effere 
buoni, ancorché di nullo talento dg- 
tati . Nè di rado fi veggono le bilan- 
cie d' Afirea in mano cTalcuni , chej. 
accompagnano ò colla boutadi vita 
l’ignoranza , ò colla dottrina Tenor- 
mità di cofliimi; e gli uni, e gli altri 
fperanzano gl’ ignoranti còlla buo- 
na vita, e l’iniqui colla dottrina à 
poter giungere anche loro all’ ac- 
quilo di quel carico . E per finirla , 
quando fi vede,che per tutti li ambi- 
tiofi vi fialuogo per mezo diqualff- 
fia virtù , che habbiano, volentie- 
ri ogn’ uno corre à prender que- 
^ fio pallio , fenza inquietarli in altri 
penfieri, che portano con eflò loro i 
precipitii . Io 11041 vogliomuovero 
quella qUefiione ventilata tra Teolo- 
gi, fc pecca il Principe contro la giu- 
fbtia commutativa nel non eleggere 
i più degni alli carichi , per non far 
il Teologo ne’d/fcorfi politi ci; noiLj 
dico ben$i, che il Principe ,per reur 

. derfi ‘ I 
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derCì più ficurò opera bene nel diftri- 
biiire l.e dignità ad ogni forte dì gé- 
tc; pur che non fia tanto vitiofa , che 
non habbia egli dove appoggiare T 
clettione . Hor fe fanno mai fencire 
apprefìbdi chi non confiderà deilo 
cole altro, che Ja feorza, le querelo 
di pochi, che non ottengono quello 
dignità, e poili,che non doverebbo- 
no ambire, con quanto maggior no- - 
/a del Principe ite/?b,non che di tut- 
ti , fi fentirebboiio le doglianze di 
tanti altri , che , dilToccupati da pu- 
blici manéggi , ad altro non penfe* 
rebbonojxhe al modo, come poteilè- 
ro porre in opera la loro mala vo- 
lontà. Ne' mi fi riiponda,che, quan- 
do il Principe fceglie U più degni , e 
pone in abbandono queglf , che non 
fono atti al li carichi , alfora dà oc- . 
cafionc à tutti di applicar^ con forze 
maggiori airacqujfto di quelle virtù» 
che li potìkno condurre à quàto am- 
bifeono, perche quefta rifpofta è pro- 
ptiadi chi confiderà tutti gPhuomi- 
ni inchinati, più al bene, & al dove- 
re# che al male, & airutile • £ fe ve» 
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tamente foflTero tali, non hàdubMoi 
che anche fenza Io ftimoIo,che have- 
«ebbono in vedere fcelti li più degni 
alli honori , s’indurrcbbono à pren- 
dere queimezi , *che fono veramente 
virtuob, per giungere fenza loro ani- 
bitione al polfeflò delle dignità pili 
meritate, che ambite, e fi potrebbo- 
tio chiamare hiiomini di natura An- 
gelica , delli quali nel mondo di ra- 
do ne compare qualchiino,che dagli 
altri, ò meno femplici, ò troppo aftu- 
d vien chiamato Filofofo j mà per- 
che tutti inchin^o , ò al male , ò à 
queirutile , chepoifa hàverfi fenza-j 
molta fatica , e fenza difcapito del 
fenfo, riefce , fe non impoflìbile , al- 
meno molto difficile à chi ha cervel- 
lo il perfuaderfi , che li efempii vir- 
tuosi imprimanonegli animi de*vi- 
venti penfieri tali,che poflano à loro 
far lanciare una firada piacevole > 8c 
otta à procacciarli le proprie fodiS" - 
fationi , per prendere un’altra fca* 
hrofa, & incerta . ^ 

E fe mi fi replica , che quello fa- 
rebbe il modo di bandire afiàtto dal 

mon- 
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móndo ia^virródo rìfpondo,che que- | 
fio è il vero modo di accrefcerla, ^ I 
confervarla, mentre che e' pili facile» ^ 
che uno procuri di acquiftare qual- 
che virtù col penfier^che polla con- 
dur lo à qualche grado^’honore da-» 
lui ambito > come fard vedeva qual-^ 
chuno , eifervi giunto per mczo dell* 
iftelTa , chcù difpongaà forzarli d* 
acquiftarne molte, per haverle à 
forza di fudori . Al primo modo 
ogn'uno li dilpone : al fecondo mol- 
ti pochi . Se adunque il Principo 
voledc nella fcclta ufar tanto rigore» 
pochi làrebbono quelli, cheBforzc- 
rebbono eflèr tali-, quali egli|i|deli^ - 
dercrebbe^ e forli di non in^gipr ‘ 
nuiiiero di quelli , che bora vi fono , 
perche chi procura d'elTere in tutto . 
le cofe perfetto, non bada alfacqui- 
do delle dignità; mà, o le habbia, d 
nò, egli fempre é tale. Hor qual del- 
li due riefca meglio, fe relTervi molti 
che per ambitione delle dignità pro- 
curino haver qualche virtù, e che eoa 
quelli vi-lieno anche quelli , che iii- 
dependéi temente dall* acquiùo di^ 

F a gucl- 
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quelle habbiano tutte le pcrfettionu 
Je quali moralméte fi pollano de fide- 
rare in un’huomo buono, ò pure, che 
vi fieno folamente quelli pochi per- 
fetti , & il refto degli huomini tutti 
vitiofi ? Dicalo per me chi ha giu- 
ditio piti che ordinario . 

Si dee adunque conchiudere , che 
la fcelta di huomini per tutte le par-- 
ci riguardevoli è buona , mà che fra 
queftì fi debbano anche fcegliere gli 
altri , che non habbiano tutte quelle 
qualità, che ricerca una fcelta rigo- 
rofa , perche gli huomini buoni per 
natura non fi curano di diventar no- 
bili per qualfifia accidente » ma li vi- 
ciofì a fé fi lafciano in abbandono frà 
i loro vidi a non pofibno alle volto 
cafiigarfi, come fi cafiigherebbono 
anche fra gli honori à e come non fi 
dee temere de’buoni, perche non sa- 
no far male, cosi danno da penfaro 
i trifiia perche non fanno far beno* 
Ne vifia, chi mormori , che foglio- 
no alle volte li elettori eleggere per 
polli honorevoli li più ricchi a come 
. fe le ricchezze rendelfero gli hupim- 
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dì vircuòftpcrchc ftimo farlo tacere 
con una rifpofU nqn fofììlica , né a- 
caden]ica>mentre che,ò chi vuol có« 
prarfi grhonori col danaro hé virnì 
tali, che lo rendano degno di quanto 
delidera • e fì avvale di beni di fortu- 
na per agevolarli la ftrada alle Tuo 
pretentioni 5 & all’hora non patilce 
il Publico > nè li deroga alla virtiì 
per una tale elcttione ; ò non hi vìr- 
tii, nè bontà alcunaimà li può crede- 
re, che occupando il pollo ambito » 
preuarichi nel fuo carico; Se in limi- 
le cafo nelTuno decperfuaderli,cho 
colui, i chi appartiene TinterelTo 
dcirelcttione , voglia eleggerlo per i 
vidi, che bave, li quali ò non sà, vi- 
vendone ingannato, ò pure , fc li si » 
prende col danaro la caparra deHa^ 
pena, che doveri pagare reietto, 
quando commetterà le fceleragini » 
che fi prefagifeono, e che non polfo- 
no occultarli nelle perfone pnbliche » 
nelle quali il lofpetto fi hà per veri- 
tà. Di modo che, fe , giunto al pOr 
fio defiderato ,, non dà fegno ncH* 
avvenire di yitio alcuno , già, chi hi 
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ricevuto il danaro i" ha introdotto 
col carico la vimi in un viciofo ; mà 
fe incomincia à dimodrare ; che hi 
comprato per vendere» col.cadigo 
cfemplare fihà da Ipogliare > e do* 
danari, e del carico , ecadigarecon 
altre pene » che parranno al pruden* 
te Principe; il quale bavera con tal 
modo levate le forze ad un vitiofo 
con utile fuo» Se del Publtco ; Se all* 
ora egli farebbe degno di riprenfio- 
iie , quando il danaro ricevuto gli 
precludeiTe la drada delli cadighi • 
mi creda rpurc ogn’uno, chei 
prìncipi non fi &nno cosi facilmente 
addormentare dalfuono delle mone- 
te, che loro ferve di veglia • Dee pe- 
rò avvertirli ne’carichi , i quali pof- 
fono portare pregiudizi irreparabi- 
li, à non avventurarli in limili. perfo-- 
ne , nelle quali , dii avventura quel , 
che non dee,lì fobrica colle proprio 
' mani quel precipirio,che non vuole • 

■ Parlando adunque della Icdta de* 
foldati, non dee ufarli quel rigoro, 
che irèmeno feorgiamo tifarli nelle 
fcelce degli altri carichi i anzi , trac- 


tàtidofì di fcelca difiuomioi da efpà^ 
nerfi all’ingiurie del fcrro>* par, cho» 
rifteflfa ragióne naturale voglia , che:' 
fi ricevano^ e fcelgano anche i vaga**" 
bondi,& otiofi per fpurgarne la .fie^ 
publica , & ò facrificarli al ferrod 
pure purificarli con tanti patimenti v 
quanti ne promette la guerra , elio» 
continuamente ci hà infegnato ».che’ 
molti , à quali fti confegnato unmi— 
fero archibugio» non sò , fe pe^tor^ 
re con quello ad altri la vita , è pecr 
procurarfi la propria morte ; fien<>* 
alla fine riufeiti i piu prodi guerrie-^ 
ri , e fperimenuci Comandanti^e>* 
loro tempi, per eflere pur vero che- • 
il patire ne’continui pericoli , coma* 
rende faggi i vitiofi , così li fprona-»* 
ad imprefe gloriofe . 

Ne mi ftendo in difeorrere delibi»' 
fceltade*Colnandanti, perche Màc- 
chia^gili non mi ne dà roccafióncj ^ ' 
TodCp^che aperta la mente à prin- 
cipi , dove confine il maggior. lóro 
pericolo, baftàdogli parlare di quel-. > 
la fcelta, che fpopolando deVimiqft 
ia Rcpiiblica, introduce quei vkii il 

F ^ ^ càc- 
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che portano la rovina di tutti > c pu- 
re » fe andiamo leggendo le llorio * 
fcorgiamojche lé perdite delle piaz- 
zefianoipedb procedute da’ tradlmé- 
ti dc’Comandanti: né ftò à porre in 
ifcorcio un catalogo , perche per far 
conofcere la verità delia mia propo- 
fìtione bifognerebbe cominciaro 
dalle fiorie di noflri tempi , le quali 
per degni ri/pcttidovemo palTar co 
filentio» tanto maggiormente > chéj 
non vi hà , chi non ne fappia più d* 
una. Nella fcelta di quelli adunque 
dee il Principe far tutto il Aio sfor- 
non potrà però mai ben farla > fe 
non flia molto benintefo delle qua- 
lità di tutti quegli foldati, che han- 
no dato qualche faggio dell’ eilèro 
loro • Et io per me non sò qual fa- 
rebbe fortuna maggiore, de’foldati , 
ò de’Principi , fe queAi procuralfero 
di far cóto delle attieni de’combat- 
tenti, mentre che i foldati , feorgen^ 
do, che il Principe cercale fiat in- 
^formato de’loro fetti , cercherebt^- 
’no anche loro col corri fpondere all* 
iobiigo i che ^ngono > far à gara ac<^ 
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rionf tali, che li conduiTcro i cari chi 
.maggiori ; & ogni fuddito Jafcereb- 
-be i’agi della Tua cafa, per andare al- 
la guerra, e fervir, uno, che gradifcc 
le ^ckhe ». & i Principi airincontro 
mi perfuado, che (ì réderebbono più 
formidabili con tal force di faldati $ 
mi perche molti. Principi non fola-» 
mence nò vogliono, mà ancora pro- 
curano non bavere noricia delle ac- 
doni di quelli , che confervano loro 
lo Stato, quindi é , che i più corag- 
giofì fi divertono in altri tratteni- 
nieuti,rinchinatiairarmi,s*efercita- 
no nelle caccie» quegli, che à cafo d 
ritrovano nella guerra, ad altro non 
attendono» che ad ^procacciarfi i 
loro utili, & i Principi al pariipen- 
fierati all’ora fi accorgono della po- 
ca diligenza ufata nel fapere quaiito 
à loro importava» quando con dan- 
no irreparabile ne fperimencano la»» 
pena. £t ò quanti » che fi veggono» 
per cosi dire, arrenati nella loro ge- 
nerofità » e che bora per mera curio- 
sità leggono quefif miei verfi» dicor 
no frà loro flefsi» io Scrittore parl^u» 

^ • ,<niTr»nn.iTl>iiìrr ^ f • 
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di noi j che molto potrefsimo faro 
à favore del noftro Principe , mi il 
non tenerli conto di noi ci lo proibi- 
fce, E piaceiTeal Cielo > che quello 
‘ mio libro haveffe fortuna li ftar fot- 

t 

to l’occhio di qualche Principe, che 
ficiirr^fs imamente ridurrebbe il fuo. 
flato tanto fìcuro da nemici, quanto 
ripienodi Comandanti génerofì • 
Che no vòglia il Principe fiat in- 
tefo minutaméte di tutti li virtuofi $ 
che fi ritrovano fottoil Tuo domi- 
nio, vada pur bene, perche, ò fi pre- 
: tiiiino , ò di loro non fe ne faccia al- 
cun conto, ò fi llia all’altrui relatio- 
ne , in qualsivoglia modo non può 
nafcerne molto danno,& il Principe 
non può fapere tutti i Tuoi fudditi » 
che operano veramente benejmà che 
non voglia ftar inteib de’Comandìa- 
ti, à quali debba confidare le piazze , 
c l’efercito, che ériftefib, che diro, 
il fuo Trono, io per me non folamcte 
non poffo perfuadermelojcome pof- 
fa ciò avvenire, mà dubito di afiàti- 
carmi in avvertire una diligenzajchc 
in fatti da nefiunq si trafcuri . 
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Quel , ehé di patfaggio debbo df^ 
re, si e', die ancorché moJti fogliano» 
fcegliereper Comandanti i piiìpo-^ 
tenti , & altri i Cittadini ; con tuttO’ 
ciò Ja fceltapiiì sicura si é quelJa,chc^ 
si fa di gente confumata negli efer- 
citii militari, la quale siasi avanzata 
di mano in mano ne'carichi à forza 
di patimenti, e di fudori, perche, co- 
me i primi cercano accrefcere la lo^ 
ro potenza per quelle ftrade, che la-» 
fortuna sà aprire à chi non la merita 
in pregiuditio del fuo Principe , & i 
fecondi ftudiano d’ introdurre fra 
Joro una libertà ad onta di chi la.»^ 
vuole riftretta fra ceppi, cosi quanti, 
conofcendo ,ciTer giuti à gradi tali, 
che poiTono, ò rovinare, ò conferva- 
re il Trono del loro Prindpe,cheper 
molto tempo hanno gloriofamente 
fefvito , non fanno alla fine degene- 
rare da quella fedeltà, che continua- 
mence dimofirarono, perche, cornea 
alVhuomo riefee facile il prendere^ 
-quelle rifolutioni , che gli fommini- 
-ftrauo le proprie forze , cosi riefcc-> 
difficile ii divertirsi da un ' habito ^ 
^ F 6 che 


Dtgitized by CoogI< 



1^2 

che gii hd fenduta la volontà com- 
pagna fe dele dei dovere • 

CAP- VI, 

> 

Se dalla littoria dipenda il cancellare 
tutte le male attieni pafsate , & il 
rendere lodevoli le buone opera’^ 
tioniie fe rief :a agli huomi^ 
ni r accertare il fine 
con il- 

leciti ? 

* ■ 

P UÒ quefto diicorfb parere fuo- 
ri d’ogni proposito à chinon^ 
considera la propositionc di Mac» 
chiavelli nel Tuo primo libro delTIfc 
Icedelj^^erra, mel^tre^e parlan- 
dosi della (cjska de* faldati, si falta^ 
alla vittoria : ma à chi é notarjfiur 
tia deir Autore, che impugaamo,non 
parrà , che si facciano falci disordi- 
nati . Egli adunque i volendo par- 
lare della* fcelca degli hiiomini acci 
alla guerra , e del modo di ammae- 
Ararli , conchiude, che da quelli di- 
pende Vindufiria della guerra campai 
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UiChe è lapià necejjariaie lapià hono- 
rata • E chi sà bene prefentare al ne- 
mico una giornata, gli altri qrrori, che 
faceffe ne maneggi della guerra^ fareb^ 
hono fopportabili ; mà chi mancai di 
quefia difciplina 3 ancorché negli altri 
f articolari valejje affai , non condurrà 
mai una guerra ad honore • £ dice ef- 
fcrne la ragione , perche una giorna- 
ta,che tu yincOr, cancella ogni attrae 
tuamala atùone\ così medefimamente 
perdendola, rejìanoyam tutte le cofe^ 
buone da te avanti adoprate • Et in^ 
queda ragione lajìiajtfiuna , 1 <l^ 
quale bigià avviliti non pqcfii, che, 
feorgendo vane le loro fatiche 3 feii- 
lèa la confecutione del fine > fi fono 
arrefiaci nel profeguimento di qual- 
che arcione gloriofa • E molti Prin- 
JCipi fianno sii quefio , non gradire 
qualfifia imprefa,fe non venga coro- 
nata da un’evencó felice . Vitio co- 
mune, quali difsijà tutti gliliiiomini» 
Fatichi ogn’uno quanto puòse quan- 
to sà per giovare airamico, per fer- 
vere ad un fuo Signore > perda pur la 
robbd> e parenti 1 Se alla fine la vita> 

peli! 
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perche nulla havcrà operatole quelli 
amico , e quel luo Padrone non ne 
bavera riportati quegli utili , per li 
quali egli fé perdita di quanto bave- 
va ; e fe aH’incontro per meracafua- 
lità altri fenza fatica giungefTero da- 
poi à confeguire perl’ifteflo amico, ò 
padrone ciò, che al primo non riufci, 
quelli farebbono i premiati , quelli i 
vaJorofi , e quelli rimmortalati da , 
tutte le penne ftoriche. 

Hor fe quelio c vitio , quanto co- 
mune, tanto detefìabile, quanto prat- 
ticato , tanto permciofo , non fola- 
mente à Principi, i quali non trovano 
così volentieri, chili ferva colla fola 
fperanza di ricevere dalla fortuna-» 
quel, che doverebbe afpettare dal prò. 
prio valore, mi anche à tutti gli huo- 
niinijche quando operano, aìpettano 
il gradimento per quel , che fanno 
Joro,non per quel, che fa la fortuna, 
lion ha dubbio , che debbono dete- 
ièarfi quelle maffime , che hanno fin* 
bora introdotto un vitio sì perni- 
ciofo Non dee però così alla sfug- 
gita impugnarli una tal maffima di' 

- 
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cherdaTiioi feguaci no 
viene abbracciata iimiformeinenre-j. 
Imperoché molti di quelli conminoi; 
danno infegnano* che ogni foldato» 
il quale nella guerra compifce {allo 
Tue obligatioai/e non ottiene la vit-- 
coria>hà già femiiiato nelle arenejmà 
airincontro non haveran combat- 
tuto» né operato fecondo le regolo 
^militari» pur che vinca» la vittoriani 
Emenda tutti li fuoi errori. ’ ■ 

Et io per me , non.perfiurderei i 
foldati à confumarii nélli efercitii 
militari» né dalla lettura de* libri à 
cavare i modi, co’ quali poteiTero ri- 
portare quelle vittorie, che non fan- 
no per gente inelpcrta , fe fulfe vero, ^ 
che l’evento daife il nome divaloro- 
fo » ò di codardo al combattente, il 
quale, quando non vinca, non fi ren- 
da degno di loda ; mentre che ciaf- 
chuno, che farà curiofo di leggero 
. le Storie, feorgerà, che, molte volte, 
rendutafi dubbiofala vittoria per il 
valore delli due eferciti neniici,alla^ 
fine uno ne fia rimafo vittoriofo • Il 
perditore adunque, dopò ti fanguo 

. Ipa?: 

A 

i % • 


Digilized by Google 



^arfon*havrd riporcaco fecondo la 
mafGma di,Ma(chiavelIi il folo vati* 
co d*haver perduto, che é i’iilelTojche 
dire» di noohaver fatta , né cofa de- 
gna di loda , né operacione di vaio- 
rofo foldato;anzi tal volta é accadu- 
to , che li fieno ottenute le vittorie^ 
navali da* venti favorevoli , che hab- 
biano cagionati ad altri le perdito» 
il perche bifognarebbe dire , cho 
quelli habbiano faputo vincere » 
conièguentetnente fieno fiati vaioro- 
fi , a*quali i venti diedero in mano la 
vittoria,e che quegli, a* quali la leva- 
rono , non feppero > che renderli col 
perdere,ò codardi,ò biafimevoli : Se 
adunque no debbono ammettere fi- 
mili propbfitioni, bifogna dire,cho 
ben può accoppiarfì la perdita col 
valore . Vegganfi pure le vittorie.? 
del RéFernando contro agl’ Angioi- 
ni nel 1462. Di Zenail Perfiano con- 
tro Maumetto nel 1472. DeH’Impe- 
radore contro il Ré di Francia nella 
prefa di Edino nel 1 5 5 ^.e cento, o 
imll'altre » che ad ogni carta dello 
Storie s'incontrano > perche fempte 
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fi fcorgeràjche le perdite ooti fi fona' 
fatte fenza ecceflìvo valore . E’ però 
da avvertirfij che i Prineipi,che han- 
no voluto abbracciare maflìme si 
perniciofe , hannoperduto con loro 
diìcapico i megliori Comadanci, chci 
havelfero • Dicalo d Turco^che Tuo- > 
le punire quegli conianHaiiti » cho 
fanno perdite di confiderationc, col 
pretefto,che vengono cagionate dal 
poco loro valore , quanti ne habbia 
perduti , c ne vada tuttavia perden- 
doaiié parliamo delle perdite piu an- 
tiche > mà diamo un’occhiata ad al- 
cune delle più fìrefehe de’cempi cor- 
renti ; c vederemo, che molti Ìbldatì 
vollero prima perdere la vita^che col 
fai varia rendere le piazze > fapendo 
bene, che il falvarlanonera altro, che 
cfponerla al furore del Principe • li 
che confiderando il Bafsà di Buda-* 
nella perdita di quella Piazza fatta-i 
nel i 626 » rifiutò, rimafo ferito mor- 
talmcnte,d’efler portato à medicarfi, 
volendo, come egli dice a, morire sii 
di quella ftelfa breccia , che non ha- 
vea faputo difendere, mà in fatti dc- 
fide- j 
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liderava più tofto fpirar ranima inJ 
luogo 9 che havea valorofàmence di^ 
fcfOache renderfi vittima innocente^ 
della fierezza Ottomana . E perciò 
TAgà de* Giannizzeri altro non cer- 
cava, fatto prigione in <)uellaperdi- 
ta,dal Duca di Lorena,(?he il non ef- 
fcrc ignominioiàméte trattato, mo-. 
tirando poco curarfi della perdita^ 
della vita, e con ragione , per eh e fo 
fofiè fiato liberato, haverebbe Iperi- 
mcntato del Aio Principe quella-* 
morte, che dal .nemico non gli fi da- 
va . Ma con maggior giuditio li due 
Bafsà Mufiafà , & Afian , fratelli , il 
primo per il Aio valore eletto coma- . 
dante generale di tutta la Morea,o 
Bafsà di Napoli di Romania, l’altro 
dopò molti impieghi Inquilìtore nell* 
Ifiefia Morea,e comandante in Chie- 
Jafà, tutti due dopò la refa di Napo- 
li di Romania neirifteflb anno i686. 
difefa prima da’ T archi con molto 
valore, mà ceduta alla fine per fear- 
fezza di viveri, e di foccorfo,per la-* 
fuga del Serafchiero,per la ftreteezza 
dell’aflcdio, e per la diiperatione de- 

gli 
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gii a/fediàtijvollero f aflàrreneiti Ve- 
netra con tutta la loroJamiglia , 5c 
ivi dimorare, per non perdere, la vita 
col ritornare alla Porta perditori si, 
mà valorofi ditenfori . Mà paffiamo 
all! documenti peggiorij, che danno 
graltri. ieguaci di Nicolò Macchia^ 

Altri adunque piiìpemiciofamen- 
te appoggiati in una mafsima sì cru- 
dele,infegnarono,che il foldato deb- 
ba procurare di vincere, e faccia pu- 
re quante maU attieni voglia , per- 
che la vittoria lari quella , che mu^ 
ceri' il nome à tutte le male ' attioni 
padàte; e che perciò fe anchè gli rief- 
ca luperare nella battaglia il vero 
Signore, cancelli colla vittoria la fua 
mala attione fatta nel togliere lo 
feettro à chi legitimaiii^ece lo tenea* 
Tal che al falfo parere di quelli la 
ragione ftà folamenre nella forza-* 
deH’eve nto,non nel doverejahzi ulè- 
raiino fra eflb loro maggior con- 
venienza gli Bruti , che gl i huomini; 
& ogn*uno,pur che vinca,po^?à dire, 
che ogni cofa gli convenga . Và già 

■ ' per 
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per le facrileghe bocche di molti 
ipenheratis che non vi iìa altra mala 
dttione, che quella» la quale non ter* 
mina felice Tevento , rapjporeando i 
detti di taruni > cheavvifatida loro 
amici delia mala opinione j nella^ 
quale fi trovavano per una invafio- 
fie»ó guerra sfacciatamente ingiuffa» 
che faceano,rifpofcro,chc fe in quel- 
la giornata vinceano» farebbono ita- 
ti chiamati da ruttile generofi» e de- 
gni di loda » mà fe perdeano» bave- 
rebbono pianta più la propria mala 
fortuna, che Taitrui vana opinione. 
A tanto g^r^ sfacciataginc fà giun- 
gere gli huomini una mafsima irra- 
gionevole , la quale indriazandòn al 
Mnnò di tutti i Principi , c fudditi, 
^uol , che la fola forza renda degno 
ciafeuno di guanto voglia preten- 
f dere ; che ogni hne iìa honelto , pur 
^ che vi fi giunga ; che Tinfiimia poffa 
’ ilare lodevolmente nel Trono ; cho 
quanto fi confeguifea, fia lecito ; o 
che di biafmo fia degno ò quel folo, 
à chi mancò forza per coronare lo 

ilie male acetoni con un fine felico* 

. - 



Mà ^rche nohcosi volentieri fi fug- 
gc quel vitio ^ che premia chi Io fic- 
gue,nè la ragione hà udienza, quan* ‘ 
do rutile vi fi oppone , non vi fia, à 
chi fpiaccia rincendere qual premio> 
e quarucile prometta quella mafsima 
à Tuoi feguaci. 

Et incominciamo da*Principi,frà 
quali fingiamo, che vi fia qualchuno» 
che » appoggiato nella mafsima di 
Macchiavélli, fiimi, non dover’eficre 
biàfimato,fe fenza ragione,mà colla 
loia forza tolga ad un’altro li flati, c 
penfi poterli pofièdere fenza roflòre, 
pur che rhabbia acquiftati coirar- . 
mi . Già da tutti fi sa , che à tarac* 
quifio non vi afsifia ragione ; per lo 
che non vi hà , chi non tema dello 
fue operationi guidate dalla fola 
forza. Emi perfuado,chc non vi fa-* 
ri Principe,il quale non cercherà re- 
primere J1 fuo ardire , mà che tutti fi 
uniranno à danni d’unXiranno, che* 
come hà faputò togliere ad uno li 
flati, COSI non la perdonerà à gli al- 
tri, quando pòfi'a ; anzi queirifielToi 
che ne fiì 4’ogliato i cercarà coll* 

- ' ' ajU2 
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ajuto degraltrijche volentieri vi c6- 
corrcrannopcr il loro intereflè,di no 
folamence ricuperarci ilari pèrduti» 
mà anche di fpogiiare chi gli li colfe 
quanto bave » e della vita ileiTa.Il di* 
re,chè ogn-uno procurerà cuftodire 
i iuoi ilari, séza réderfi già,cpirunio- 
ne nemico di chi fierameiate feppo 
colla’forza dcirarmi ponerfi nel rro- 
no, é uno delli maggiori.fpropofiri» 
Che polTa ufeire da bocca human a^> 
perche uno, che rubba , non hà mag-« 
gior nenciico di chi pofsiède . Hor fc 
moiri fonoi poiTeiforidi ilati,mplci i 
. Principi , qual farà miglior- conii- 
glio, che ciafcuno fenza rajuto dell* 
altro fi guardi da un netóieo comu- 
ne, ó che tutti unitamente Tabbarti- 
no ? che ciafcuiio afperti efièr fpo- 
gliaro , come il primo , dichirieno 
avanti gli occhi refempio,ò che tut- 
ti infieme fi levino d’avaHti loro,cbi 
può ^d uno ad uno renderli tutti 
mendichi , e tutti privarli di vita ì E 
per finirla,che ciafeuno flia à vedere 
le rovine delI’aItro,& alla fine le pro- 
prie 9 à che tutti col rovinare^ un lo^ 
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Jo rimediino alle comuni rovine ? Se 
farà miglior co figlio il primo, biib- 
gneràforzofamencedire, che i Prin- 
cipi tengono i loro flati , perfarfili 
rubare colia forza, e non per difeu- 
derfeii co la ragione,mentre che,vo- 
Jendo la ragione , che debbano tutti 
abbattere l’invafore , loro non fi cu- 
rerebbono di abbatterlo, mà col per- 
mettere , che via più Tempre rubafle 
i’invitarebbe a fpogliarlo di quanto 
polfedono : c neflhno può fognarli, 
che i Principi fieno tant j trafeurati, 
che non voglianocon la ficurtà, con 
che poflòno maggiore , mantenerli 
nel Trono . Se farà adunque miglior 
configlio il fecondo, bifognerà dire, 
che tutti per loro proprio interefl'e lì 
uniranno à danni d’un folo,che nel- 
la forza delTarmi ripoi'e le fue ragio- • 
ni • £t ecco già fin vafore pollò, non 
dico, nel pericolo , mà nella certezza, 
di perdere,e racquiflato,e la vita • £ 
queflo è futile , che ne può ritrarre 
da una mala attione[, per mezo della 
quale s*é pollo nel Trono colla maf- 
fimadi Macchiavelli. i 

l¥.é 
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Ma che faranno i fudditi del Ti- 
ranno nel vederlo perfeguitato da* 
gli altri Principi Tutti debbono 
perfuaderfi, che loro faranno i primi 
à togliergli la vitajtion che il Tronoi 
non tanto per vendicare unitamente 
con gli altri J’invafìone fatta airan- 
cico loro Signore , del quale Coglio- 
no alle volte i fudditi, come naufea- 
ti, fcordarli, quanto per il dubbio>an- 
zi difsi ficurtàjche hanno d*eflèr*an- 
ch’efsi tirannizati , c di reftar privi 
{e non deglj fiati , che non tengonoi 
almeno di quelle poche loro rendi- 
Ce» colle quali vivono, & alla fine d 
inquietarli, & impoverirfi affatto fì-à 
lidifagidelle continue guerra, che 
uafeono daacquifii ingiuili, e da 
pretentioni Tiranniche . Tal che ii 
povero invafore perfeguitato da 
principi,e da’Sudditi,nò potrà afpct 
care altro fìne,che la perdita di qua 
co have^anzi tal’hora,fè fari in tem< 
po conofeiuta Tingiufla moHà dell 
armi, prima farà egli abbattuto, chi 
giunga ad un ingiuho acquiflo • U 
non credo, che li miei detti iìanoefa 
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incontrovertìbili, lé quali potrei ab- 
bdirc con cento, e mille eventi, e fbrfi 
con qiialchiino prefente,mà percho 
né la penna può , né dee fcriverc-j 
quanto vvole,né minore impreffionc 
fà un folo frefeo efempio di quella.»* 
che ne farebbono molti altri , ò fref- 
chi,ò più antichi, faafterà,' che io no 
proponga folamenteuno à tutti de* 
noiiri tempi già noto. 

Non vihàchi non fappia,che,non 
cflTendo ancora paiTato il tempo ila- 
bilito nella treguadel 166^ • dopò il 
conflitto à S.Gotardo fui hume Rab 
trà riniperadore,e ^Ottomano,voI- 
ie Muflafà Charà Primo Vifit invi- 
Juppareil fuo Signore in una guerra 
flimata da tutti ingkifliflima ; e fiì 
comune parere , che gli cadeife io 
mente un tal penliere, per praticarne 
i documenti di Kieiperli fuoPadro* 
che in una radunanza de’ iuoi pari* 
difle , che il Primo Viflr per trat- 
tcnerfi lungo tempo in quel pofto, 
quanto grande, altretarito pericolo-, 
lo * dovea impegnare in qualcho 
guèrra flrauiera il. Gran Signoro, 

G men- 
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mentre che la pace , e Totio corrom- 
peano la buona natura degli huo- 
minij e davano loro occadone di pé- 
fare ad inalzard fopra i’altruirovi- 
ne • Speronato adunque da alcuni 
ribelli del]‘Impcra<;Iore , perfuafe à 
Sultan Mahemet Han Impcrador de* 
Turchi regnante nel 1683. àiticupe- 
rare Timportante Piazza di Giavari* 
jìo*j & acciòchefenza replica vi con- 
defcendelTe, gli antepofe la R*cligio- 
ne, per la quale, dicea egli^fhe non^ 
dovea lardarli una tariniprefa , per 
enervi fiate in quella Piazza Mo« 
fchee,e Sepolture de*Mufulmani_Co- 
sìfpdTo la Religione ferve àPerfo- 
naggi Grandi per guida de* loro di- 
fegiìi^ Non.volie^ppugnarfi {il fuo 
Signore; il perche ì’ Imperadorc à 
iS.Apriledel 16S3. Rabill con Gio- 
vanni III. Ré di Polonia una lega^, 
alla quale s*invitarono anche gl*al tri 
Principi Cfiftiani col conlènfo di 
quelle due Corone ; & ancorché fi 
proponelTero ancora trattati di pace; 
contuttociò fi vidde, che il Vifir non 
volca, che guerra, per liRravagauti 

pat- 
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patti , che proponca , i quali erano» 
chej’ Jmperadore cedeflè al Turco 
Gomora,e GiavariiiOj che demolire 
tutte le Fortezze>e Callell,fin’à Vien- 
na , e che sborzailè quattro milioni 
d’oro per le fpefe deila guerra . Già 
s’avanzò J’Erercito Ottomano, cho 
coflava di duecentomiIa,e più perfo- 
ne,a]rafTedio, non di Giavarino, mà 
di Vienna » dalia quafe Tlmperadore 
coirimperadrice fìia moglie vicino 
parto hebbe per bene Tufcire, con 
afficurare le loro pctfone altrovc,o 
confidare al Generale Starcmberg la 
difefa di quella Piazza, che in fubito 
fìvidde affediata^da quel poderofo 
fferciro- * 

’ Hor controun’afTalto sì ingiuflo 
fi moflèro J’Plettori di Baviera , e di- 
SafTonia, i Duchi di Hannover , e d* 
Anhalt, i Principi di Baden, e di Sa* 
vo/a , i Principi tìgli d^’ Duchi di 
Braiìfuich, e di Luneburgho,le Trup- 
pe deH’Elcttori di Brandeburgo,lo 
genti del Circolo di Franconia , & 
^Itri Principi deli’Imperiò, oltre all* 
infiniti Venturieri, & innumerabill 
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generoH Soldati (otto il coniando 
del Duca di Lorena|> i quali tutti di- 
modrarono tanto valore^che/corda- 
tili già delli agi*, che fi dovevano à 1 
loro chiari natali, ^modrarono, che il 
loro vero ripofo confìdca in un con- 
tinuo combattere ; né io mi dendo 
ad cncomii, perche, fe fi affaticadèro 
tutte le penne di Scrictori,non giun- 
gerebbono nelle lodi à confùmaro 
tanto inchiodro, quanto fangue ne- 
mico fé comparire nel Campo una-» 
fola di quelle fpade . Né tardò al ve*, 
nire il Hé di Polonia, che , ponendo 
fotto il comando del generofo Duca 
di Lorena il Tuo figliuolo liberò con 
podcrofo Efercito dairaflèdio Tan- 
gudiata Vienna, che, ancorché difefa 
gagliardamente da tanci;contu ttoció 
difficilmente Lenza nuovo fbccorfb 
havercbbe potuto lungo tempo di- 
fenderli, non che ponete in fuga l’E- 
fercito nemico , che al comparire di 
quel Ré lafciò siì’l Campo tutto iJ 
treno , e quali tutti i corpi de’ fuoi. 
principali loldati fvenati , codretto* 
già,dopòfedanta giorni di Heriffimo 

aflc- 


Digitizc- by Google 



^4P 

afledio à coronare il fine con una fu- 
ga vergognofa, colla perdita di gua- 
to havea , e colla morte della mag- 
gior parte dc’Combattenti. £ come? 


Tanti Principi, & il Ré di Polonia^, 
che poc’anzi fù accurato dal Turco, 
per mezo d’un Ch i aus j n Varfavia,‘ 
che le lue armi non erano per,dan- 
neggiarlo , c che perciò non fi mef- 
^hiafiè nelli afiàri dcirUngaria, non 
attefero à guardare i loro fiati , mà 
corfero à truppe per vendicare, & 
impedire un*invafione ingiufia? For- 
fifù effetto di Religione,che ipinfo 
tutti i Chrifiiani contro un loro cor 
ninne nemico ? Mà comune nemico 
era anche prima dcirafìedio di Vien- 


na; perche adunque all’attacco d* 
una Cicca fi mofièro tutti quegJi,che 
prima poco fi curavano di tòglierò 
al Turco ciò, che né meno era fuof 
£ vero adunque , che non può no 
Principe fondare li acquifti nella-» 
forza deH’armi, quando non venga^ 
accomp^nata dalia ragione* Mà 
non ci divertiamo dairefempio pro- 
pofio • Libcratagià Vienna, e fvani- 
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to rEfercIco nemico > poteano tanti 
l>crfonaggi,c prodi guerrieri ritirar- 
li nelli loro flati i e pure , rolconcj 
qualchiino,chc (i iiceotiò, per nó ve- 
dere necefl'aria la Tuaperfona nel 
profeguimento dell 'armi, pronto pe- 
rò à “venire ad ogni minimo bifo- 
gno , la maggior parte s*inoItrò ad 
acquilli maggiori , c la Republica di 
Venetia entrò anch’effa in quella le- 
ga gloriofa. 11 che cagionò allegrez- 
za non ordinaria negli animi di tutti 
i fedeli , e diede occalione airOtto- 
mano di temerne i progre^ , mercé 
alla Santità di Nollro Signore inno« 
cent io XU che , come lèppe à danni 
d’un nemico della vera Religione^ 
unire il fiore della Chriflianità > cosi 
non ha lafciato^né lafcerà mai con^ 
li tefori della fuaChiefa cavarne t 
frutti per mezo degli acquillidi tan- 
te Piazze V e'Paefì occupati fin'ora^ 
fenza ragione dal Turco>che fi fanno 
da quegli valoroli giierrieri^à i qua- 
li ferve di llimolo non meno il pro- 
prio valore>che il compiacimento d* 
unPa(lore»chepare>che renda pove- 
ra 
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ralafua dilecca Spofa col sborzo di 
canc*oro,airhora, che !*arricchifco 
di canti fìgli , quante fono le regioni 
innumerabiii , le quali prima fotco 
del gioco Ottomano non la cono- 
fceano per Madre • Nobile efempio à 
fiiccedori d’ induftriare le rendico 
delia Chiefa con nuovi acquici di 
capitale, e di ponete nella Cacedra^ 
di Pietro un moltiplico fenza tema^ 
di fallimento. 

Horquai progreffi habbia facci la 
lega, già oen*uno li sà , quali fino 
habòiano ^erimentato Tinvafori , à 
tutti é noto . Il Vifir, che propofo 
al Aio Signore lina guerra iilgiufia^, 
già pagò la pena con un laccio al 
colio , Se il Padrone, che volentieri 
feguitò il Tuo parere , fu depoilo dai 
Trono, ove fall Solimano fuo fratel- 
lo , e fe il primo fin’hora vive , dito 
pure, che, efièndorimperadordc* 
Turchi, capo della loro Religiono, 
habbiano li fiioi fiidditi havuco à 
fchifo di macchiare le loro mani col 
{àngue di chi prima idolatravano* 
Infelice Principe , che fin dalla fan- 
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ciullezza portò caratterizzati infau* 
ili prognoIUci del Tuo fine ; mà feii* 
ce avvifotfe raperanno approfìttarft- , 
ne i Tuoi (uccelTori,e tutti i Principi» 

. i quali debbon contentarfi del poco» 
che à loro dà la ragione, non di quei 
moltOjche oilièrirce la fola forza deli* 
armi > che li riduce ad un fine, cho 
penfano coronare con una mala at- 
rione airhora, che diverfamente vie- 
ne coronato dalla perdita dell! loro 
flati, e delle loro vite. Nè ftò facen- 
do inutili póderationi foprarefem- 
pio propoflo 3 mentre che tutti veg- 
gono la guerra ingiuflamente moda 
daTurchi,& il fine degli Autori; fo- 
lamentebensi mi pare di accennato 
di pafTaggio,che,havendo manifefta- 
toà Tiranni, che pofTono edere dcii- 
riffimamente fpogliari di quanto ac- 
quiflarono colia forza » non perciò 
potranno fchermirddaquei colpi» 
che loro vengono lanciati dalla flef* 
fa forza,colla quale fecero li acquifli, 
perche non ha rimedio quel malo» 
che d abbraccia » né vi é fcherma^ 
contro quel ferroicbe fi flringe. E'vc- 

ro 
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ro peròtche anche grinvafori>veden- 
do non poter sfuggire li accennati 
pericoli» cuoprono fpeiTo le loro ra- 
pine colle ragionitcfae fanno efpone- 
re sii i fogli da* Giurifconfulti, acci 
colle loro fotciglieaze à far compa- 
rire giuda o^i pcecencioue; e coilj 
tal'acto penìano accomunarli coiL> 
tutclquei Principi giudi » che noiu 
muovono mai Farmi prima d’haver 
tnanifedaca inifcricto la giudicia^ 
che hanno. Per dirla,come Fhò fem- 
pregiudicato non operano che be- 
ne i Principi in quedo modo»mà che 
dalli Dottori , che fcrivono fopra le 
loro precenzioni fe ne poda cavaro 
la giudicia delli precenlori » l'hò di- 
maco moralmente imponibile , per- 
che la povera Giurilprudenza appe- 
na conferva Fantico nome» menerò 
che in fatti non li si qual lia>per ede- 
re prima nelle Cacedre , e dapoi ne’ 
Tribunali»unto lacerata»che con ra- 
gione la chiamai povera. Hor fe per 
altro non fcrvirebbe» cheper immor- 
talare le liti » e trateenere colla fpe- 
ranz^ del lucro tanti cervelli ociod» 
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quanti fé ne icorgono trà molti ap* 
plicaci à tal profèlìione> Tei Giudici 
non cercaflfero. troncare i loro nodi 
colla ipada di pronte rifolutionitaQ* 
corche anche efsi vengono iuviiup-» 
pati à loro mal grado in quella rete; 
che può fare di buono, trasformata à 
capriccio di Dottori nelle Corti di 
principi ; nelle quali non vi ha altro 
Gindice, che il ferro, che decida lo 
loro liti! Nulla ; mà appena dà oc- 
calione à molti di dire, che quel Prin- 
cipe fi muove alla guerra appoggia- 
to nelle ragioni; 8c à molti altri di 
replicare , che l’altro rivale fia quel- 
lo, à chi afsilla la giuflitia , il perche 
decidendo il ferro le loro ragioni,re- 
fterà lo fcritto fciiz’alcra forza, cfao 
con quella, che può dargli un foglio 
(oggetto à fvanire à leggicr’aura , à 
poco fuoco; mà perche é già antico 
quello ftile ,* & ogni Principe vuol 
tnoflrare di muoverti alla guerra col- 
ia ragione,non dee òiatimarti;e fola- 
mente la diflSculà Hard nel vederc_?> 
quali fieno i legitimi guerrieri 9 cj 
quali gTiavafori a mentre che, c gli 

uni 
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ani,c gli altrijccrcano fat publicho 
k loro prctenfioni sù i fogli. 

Con due modi può un Tiranno 
invadere gli altrui ftati ,cioé ò colla 
forza deir armi, falla punta dello 
quali dica efpreflàmence , che Uà lo 
fua ragione, ò con qualche/ofiftica.# 
pretenfiòne , che giufti/khi la mofla 
di quelJ’armi , nelle quali ftia vera- 
mente appoggiata la fua, ragiono 
nóimà tirannia • Il primo modo fa- 
rà conofeiuto da tutti, e da tutti an- 
che farà combattuto nelle rapine • li 
lècpndo adunque potrebbe inganna- 
re qualchuno , e coiègucntemento 
trattenerlo neiravventariì contro d* 
un Tiranno creduto giiifto j màfo 
ben conlidcrerà , come égli promuo- 
va le fue prctenfioni lì avvederà fa- 
cilmente deiringanno, perche feor- 
gerà , che non vaglia Giudice , che 
le decida , come fogliono fate tutti i 
Principi giufti , che deftinano i loro 
Pari per la decilìone delle loro 
difeordie* non li Giurifconfulci,atti 
pili torto à cagionarne maggiori,che 
à coihponerle ; mà proporrà patti, 
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che faranno piti drannici delle rapi- 
ne, come à puneo lipropofe TOcco* 
mano prima deli’atcacco di Vienna, 
perche , chi ponela gtuiiida nella^ 
forza, non vuoralcro Giudice di fo 
flefIo,'ne ammecte altro partito, che 
quello che gli porge i'occafione : 8c 
all’incontro , chi (lima giuCle le Tuo ' 
dimande,e ragionevoli Jemo(i'e,Jnon 
rihuta d’haver Giudice , che le co- 
no(ca,né di proponete, ò di accettar 
partito,che gli h convenga ; e perciò 
anche quando (i tenga il fecondo 
modo, farà conofciuto da tutti,qual 
fìa il Tiranno da abbatterli* 

Se adunque, ò Guerrieri nò vi ba- 
ila la fola forza , che vantate nello 
vodre armi,per mantenete ciò,cho 
, con quelle acqui(la(le,che vi giova il 
far’acquido di cofa , che con voflro 
difshonore havete à laCciare ; 8c à 
che fondarvi in una forza, che vi te- 
de molto deboliffol perche vi giudi- 
cade molto forti ? Se natura vi dotò 
dì valore, non lo fé per farvelo dimo- 
ftrare nelle rapine , mà per rendervi- 
lo più formidabile colla ragione *se 

peii- 
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penfatenoti haver d fronte, chi vi 
fi(la>v'ingannace, perche voi fareco 
qucglixhe non potrete rcfifterc,con- 
cro tutti • Se credete, che alia volita 
cirannia ogn’uno debba renderli av- 
vilito, (cte pur pazzi, perche trovere- 
te, e Principi , e faddici congiurati à 
voftro dannoi& all’hora vi accorge- 
rete dall'errore, quando non potrete 
pili emendarlo.Seper finirla, vfuiuo- 
vete fenza ragione , per non tenero 
otiofe qucirarmijche vi rendono pa- 
droni di quanto volete, fappiate, che 
potete con maggior voflra gloria^, 
& utile,efercitarlc fenza voOro preci- 
pitio • Mancano forfi altri Principi, 
che tengono bifogno del vofiro aiu- 
to , ò mancano à voi con chi colle- 
garvi, per prendere quegli premi», 
che fi debbono àvalorofì Soldati? Vi 
rincrcfce il veder'alcri più ricchi di 
voi ? Hor fappiate,che à quelli fpia- 
ce il veder voi più potenri di loro, c 
come vfflimano , perche ùtc vaio re- 
fi, cosi non debbono invidiarli da voi 
le loro ricchezze , che non polTono 
abbattere il volito valore • Ogni 

Prin- 
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Principe vi temeràiquando verrà ac- 
compagnata la vofira potenza dalla 
ragione, perche non fcorgeri chi 
polla relìHervi,nià nellimo ftimcrà la 
vqftra forza , quando fenza ragione 
s’impegnerà, perche troverà compa- 
gni, chela rintuzzeranno. £ per^ 
fiiadetevi pure , che la ragione renda 
il voftro valore arbitro d’un Mondo, 
c che colla fola forza prima vi vèdc- 
retc abbattuti , che combattenti . E 
voifudditidi Principi giufti guar- 
datevi dall’invito, che vi fàno jftra- 
nicri Tiranni colie promeflc di fta- 
bilirvi io una libertà , che in fatti v* 
incatenarne per ibgnarvila pin rodo, 
che per ottenerla,facciate conto del- 
le altrui chiamate, perche non vi 
chiamano per cócedervila,mà per le- 
var vila affatto, giunti che loro fieno 
. al poflèflb dc’Stati del voftro Prin- 
cipe , coir incatenarvi di modo , che 
non polk‘atc pili abbracciar altri , ' 
come abbracciafte loro > i quali non 
Ibno tanto iciocchi,che non fappia- 
no y che chi tradifee il Aio legitimo 
Signore non sà mai ufar fede à Tira- 

DÌ. 
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ni • E noi alla Giit pa/siamo à vede- 
re brevemente , feriefea il praticare 
la mafsima di ^cchiavelli agli altri 
huomini , che poTólT^ÒFano delle 
male attioni , che fanno > per conle- 
guire il fine con loro utile , filman- 
do, che i’utile, che ne ricevono, co- 
roni ogni loro mala attione, la quale 
all'ora veraméte giudicano,che deb- 
ba chiamarli mala , quando non li 
ottenga il fine, che fi defidera • < 

Io per me non Caperei , corno 
meglio mofirare , che à nefiuno 
in qualfivoglia Stato egli fi ritro- 
viyVitCca il praticare malsima sì per- 
niciofa, che col pregare quegli ycbc 
diibitanodi quella verità, erifiecte- 
re al termine , che hanno havuti gli 
acquifii fatti colle male attionijper- 
che, fé hanno havuto termine felice, 
fi chiamino i feguaci di Macchmd- 
li ancorché in ifiato privaRrTconZ? 
*tnrto ciò più fortunati di Tiranni, e 
-facciano pure arrofsire quelli miei 
caratteri, beiiche neri; mi fe rhanno 
• havuto infelicifsimo,for2aè,chccó- 
fel$ino,che non riefea afiatto il pra- 
ti- 
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ticare una mafsima , che tutti preci- 
pica>chi preilo, e chi tardi • Ma pia- 
' no di gratia, non pcnfì chi ii Ìia4)er- 
che per perfuadere la mia propoii* 
tione ò voglia avvalermi della forza 
della mia Religione Cattolica , e di- 
re , che Dio non permetta mai , che 
durino lungo tempo le robbemal ac- 
quiilate , nè che riefcano felici li 
parti di male actioni, perche só> che 
quella raggione non convinca chi 
non è Cattolico , ò non vuol cqno- 
icere Dio^ né chi ilà ligato dal fehfo; 
ó pure habbiaintentione di dire, che' 
ia natura ilelTa abborriica tanto 
quelli , che con modi non permefsi 
cercano avanzarli ò ne’poHi , ò nelle 
ricchezze, che non permetta, che va- 
dano impunite le loro attioni , per- 
.<he sò anche , che gli ambitioli lli- 
manoquelle elpreiSioni inventioni 
di FiIofoHi& efageracioni di Retori- 
. ci • Tralafcio adunque tutte quelle 
cagioni , le quali làrebbono le prin. 
cipali, & atte à perfuadere chiunque 
liàgiuditìo; e mi avvagliofolamente 
di un difcorfoa al quale non vi fa- 



idi 


ri > chi po(fa replicare • 

Non vi hà nel mondo tra fi ani- 
bicioii( i quali fono pur moiri, nè er- 
ro, fe dico la maggior parte)ch^noti 
vada o Servando con diligenza i fen* 
rieri d’ogn’uno , per poter egli ca- 
varne qualche cola , che faccia per 
vtile fuoiquindi è, che non vi fia pof- 
. to vacante , che da queiti tali non fi 
fappia i non mezo per confeguirlo » 
che a loro non fia noto; non concor- 
rente , che ad e/H fi celi , ma quanto 
poflà col tempo porgere roccafÌone« 
quanto loro debbano face per ladri* 
carsi la dradaal profeguimento di 
ciò , che bramano, e quanti impedi- 
menti vi fipoflano frapdncrc , tutto 
' fanno , e tutto tengono falle puntai 
delle dita . Da tutti, co’quali parla- 
no, altro non cercano di fapere,che 
quel, che polla far per loro . Dallo 
converfationi di amici altro nolo 
ne cavano , che le notitie per li loro 
difegni; e dalli fucceffi altrui altro 
non apprendono , che il modo d’in- 
caminare le loro pretentioni • Non 
€onfum<Uio tempo , che non penfino 


N 


Digitized by Coogic 



162 

à quanto debbano operare,per giun- 
gere ad un poilo > che defideranoi fé 
mangiano, fe caminano, fè leggono, 
:fe fcrivono, ogni boccone, ogni p^f- 
fo, ogni occhiata,ogni carattere vie- 
ne accompagnato da quei penlìeri , 
che li rendono ambinoli di quel, che 
non hanno • Fingono per finirla di 
haver tutti per amici,per fapere cIslj 
tutti quanto fi operi nel mondo , o 
per fpogliar tutti di quato loro am» 
bilcano vefiirfi • Hor,come quello 
e certo, cosi non può dubitarli, cho 
limile Ibrte d'huomini con ogni 
prontcz2a,e fenza ritegno fcuoprino 
volentieri i difetti , c le attioni di 
tutti , che in fatti comparono peg- 
giori di quel , che fono , per le loro 
bocche . Effetto è deirinvidia, cho 
li lacera , e dell’ambitione , che fin- 
quieta • Operi adunque qualchuno 
non come deve, ma con male attioni 
giunga al pollo, che delidera , & ac- 
quifti quelle ricchezze, che pretende; 
e fubito da tante lingue, quati fono i 
fuoi' pari , quanti lono li ambi- 
tiofi , lì vederà àfeoverto ; e quali à 

fuo- 
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Tuono di tante trombe publicato . , 
per il maggior ladro, per il maggior 
inafnadiero, e per il maggior nemi- 
co, che habbia^il giudo > e ci/ile da- 
to degli huomini ; Se ancorché à lo- 
ro fpiaccia, che giunga qualchuno 
anche con mezi lecicià i pofli,che ef- 
iì bramano;con tutto ciò non (i no 
dolgono , nè li cacciano fenza rag- 
gione, per edere creduti nella taccia 
che danno à chi col mal operare có* 
feguifeono quanto non dovorebbo- 
no confeguire , frenando la loro na- 
tura per trovare appredb tutti quel- 
la credenza » che porge qualche ibi- ' 
lievo alla loro anibicione,*e perciò n* 
c nato quel cotaun proverbio , che 
i furti, Q gli adultera efeano dallo 
feflure della terra» acciòche ogn' uno 
lappia , che anche i delitti repellici 
nel centro della terra danno foggec- 
ti ad edere palefaci < Talché le male 
attioni di ciafcimo faranno tanto 
publiche , quanto publici faranno 1* 
acquifti • che con quelle li fanno ; Se 
appena difeoverte non vi farà , chi 
non le decedi, chi non cerchi , che fi 
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punifcano i chi ò per invidia, ò per 
2 clo deirhoncfto non precipiti il lo- 
ro autore, òcon inipoflure , ò coiu 
giuHe accufe , chi é non rinviti, o 
non r accompagni ancora alPorlo 
del precipitio,flimuladoloà dar Ino. 
go à tutti quelli capricci , alli quali 
lo porta una profpera fortuna . In^ 
iomma bavera egli tanti nemici, quà- 
. ti faranno quelli, che mal fopporte- 
ranno i fuoi godimenti • Sarà adun- 
que impoifibile, che poifa sfi^giro 
quella rovina, che da tanti gli vieno 
orditale perciò non (ì è veduto mai » 
che i mali acquici habbiano fatto 
lunga dimora in una cafa , perche il 
iPrincipefìeilb , chefeorgeun grido 
comune à danni d'uno portato dalle 
proprie male attieni ad un pollo, che 
non gli li dovea , & al colmo dello 
ricchezze, piti rubale, che guadagna- 
te , cerca , ò con fondati preteAi , . ò 
con dargli nuovi carichi,che i'impo* 
verifeano , tògliergli el poAo, . e lo 
ricchezze , e fpeffo anche la vita • 
Hor con quali,e quante Arane ma^ 
niere imaliacquiAi habbiano hanu» 

to 
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fo pefOmo termine, ptrò ciafcuno' 
raccoglierlo da quegli fteflj eventi , 
che fono f^ati à Aioi tempi , non pa- 
rendomi àpropofito formare in me- 
20 di un difeorfo una funebre trage- 
dia di tutti quelli, che fono fiati pre- 
cipitati dalleioro male attioni,daIle 
quali fperavano gli avanzi, mà fola- 
mente cunchiiidcre,' che, cornee' im- 
poffibile, che da un mezo cattivo ne. 
nafea un buon fine, cosi è certo, che 
le male attioni non poflano partori- 
re effetti , che peflìmi . Ridali adun- 
que il faggio,quando ode a cafo chi 
dica,che molti colli tradimenti,altri 
coll’inganni, tal uni colie rapine, al- 
cuni coiringiuric fieno divenuti o 
ricchi, e potenti, c dica pure, che fi- 
mili ricchezze ,e domina fieno fiati 
efimeri,e fepellite nelle proprie rovi-, 
ne de polTefibri, i quali hanno potu- 
to tenerli bensì tanto tempo, quanto 
baila à palefare con loro taccia il 
modo, col quale Tacquifiarono , mà 
dapoi fono fiati sforzati ò à lafciar- 
li,ò à farli da loro lafciare,con avve- 
rare apprefib de’poficri,che come da- 
mali 
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mali femi, ancorché fi veggano na- 
fcerc i germogli, non può fperarfine 
altro frutto, che il loro marcire, così 
le male attioni pofTono far compa- 
rire rhuomo ricco, e potente, màda 
quefiafua potenza, e ricchezza altro 
non pofia afpettarne , chela fua ro<< 
vina . 

CAP. VII. 
riefea pià fi curo ad un Principe^ 
<jr ad una Republicai armare $ Sud- 
ditti e Cittadinii ò Stranieri . ^ual 
fia la ragione , perche la Republica 
diVenetianon habbia confiituìUL^' 
una nuova Monarchia • E fe giovi 
a'Vrincipi , e Republicbe il troppo 
ìngrandirfi , 

s 

N ONpaja Arano, che in uno 
Capitolo poniamo tanti que- 
liti , per^efae di tutti ce ne dà i’occa- 
fione i(facchiayelli, il quale foAencn- 
do neI Jibro primo dell’arte della^ 
guerra, che fono più ficure i’armiin 
mano de’Cittadini, ò Sudditi, che di ' 
Stranieri, rimprovera la Republica-» 
di VenetiàiChe nella difefa di Viccii- i 
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za foldò il Marche/è di Mantova -» , 
perche fehavefle fbldatounfno Citta- 
dino) havrebbe condicuica una nuo- 
va Monarchia • Noi adunque pren- 
dendone Totcafione da qucftafua-» 
propohtione , efaminaremo conia-» 
brevità, che fi può maggiore,tre' pà- 
ti . Il primo faràyfe fia vero, che rie- 
fca pili ficuro I*armare i fndditi , c 
Cittàdini,che ifiranieri; Il fecondo, 
fé la Republica di Venetia fi portafic 
colla folita prudenza in foldare U 
Marchefe di Mantova,& havefiè mai 
pretensone di confiftùire una nuova 
Monarchia ; & il terzo , fe il troppo 
ingrandirli pofia infallibilmente ap- 
parecchiare precipiti! . 

£t intorno al primo già fi sa, che 
alle volte Tarmi in mano de’Cittadi- 
ni hanno dato loro occafione di di- 
venirne Tiranni • Quanto fulTe fiata 
formidabile à tutto il Mondo la po> 
tenza de’Romani , à tutti è noto ; e 
pure Tarmi di Giulio Cefare li Ibg- 
giogaronojNe fiì egli Colo, che heb- 
be un tal péfiere, perche anche Pom- 
peo fe fofl'e rimafo vitto riofo , come 
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rimafe vinco da Giulio Cefare , haa-^ 
rebbe facto rideiTo > Se dopò la mor- 
te di Giulio Cefare, cadde nella me. 
te di Marc*Aiitonio un finjìle penfie- 
re . Di modo che fi feorge , che i 
Cittadini coli’armi nelle mani pofib- 
uo fpefib divenir Tiranni delle loro 
Patrie . Nè fio à portarne efempj , 
per efl'erne già piene rhiflorie* Chi 
adunque ardifee afBrniare, che/lia.j 
ficura una Republica in mano 
di un Cittadino armato , pare- 
rebbe control’ e fperienza.Mà fc vor- 
refimo dire , che fiia ficura in mano 
dj foldati ilranieri, c’ingànareisinao 
adatto, perche quefii oltre che tenta- 
rebbono fenza ritegno, quando loro 
fi oficrilTe ToccafionefarfineTiranni, 
il minor danno , che potefiero fare , 
farebbe il tradirla, abbandonarla. Se 
per qnalfivoglia danaro darla in ma- 
-, no à nemici , come tentarono i Ca- 
pitani Svizzeri, che erano con Lodo- 
vicoSforza neirefpugnacione di No- 
vara, & dopoi permezodi quegral- 
trl Capitani fimilmente Svizzeri,che 
erano con f raiicefi, convennero con 

que- 
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quelli occultamente . In fomnia per 
non dilungarci nelle ftorie , che da-» 
tutti fi poifono leggere^non può dirfi 
accercatameute,chepofi'a una Repu- 
blica fiar ficiira ò coirarnii de’fuoi 
Cittadini, ó con quelle de’foldati fo. < 
raftieri, mentre che è dagl’uni, & da 
gralcri può efière tradita, ne vi é nel 
Mondo co(a, che pofla accadere, I sl^ 
quale non fia accaduta, ò almeno» 
che non pofia tenerli , che non acca- 
da • Nè. {blamente le Republiche 
ftanno fogge tte à limili di fgraciejmà 
anche rutti i Principi, che coll’avva- 
Jerfi deiranni de’loro Ridditi » ò de* • 
foraftieri ponno efi'ere in qualfivo- 
glia modo traditi; efebensò, che 
chi bora legge quelli miei verfi, nc 
conta più d’uno, che conviene tacere# 
Non vi può élfere adunque chi sé, ’ 
aa riprenfione poflà foftenere , che ò ‘ 
unafiepublica, ó un Rè,ò qiiallifìsLj ' 
altro Monarca polla chiamarli ficu- \ 
ro coll’ anni proprie , ò con Tal- | 
mii . Con tutto ciò quel che (idee 
procurare dalli Monarchi, e Kepubli- 
che fi è il renderli quanto più fi può, 
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meno foggetti à fimili difgratie, 

£ veramente chi vuorindovinar- 
la, ò almeno operare fenza taccia-», 
quando la fgarraflTc , dee fidar fi più 
de’Cittadinhe Sudditi, che di fiiora- 
Ifieri, sì perche nelli primi vi é qual- 
che riguardo di honeffà,che nelli fe- 
condi può facilmente non eflervi,, 
come anche perche difficilmente^ 
quegli s’inducono à farne uno tiran-: 
no, quando conofeono , che vivono, 
bene nello ìlato, nel quale fi ritrova-’ 
no ; Imperoche, fe parliamo delle.? 
Kepubliche , chi mai concorrerà à 
porre il dominio in mano d’un Cit- 
tadino , che gl iriftringa la libertà? 
onde fe pur vi fufi'e chi tentafiè una-? 
tal’imprefa , non mancarebbono di 
quelli , che col fopponer fegli man- 
daffe à votò i fuoi difegni,^ parlia- 
mo de’Re', & altri Principi, ogn’uiio 
confidererà che il Suddito,che qerca . 
levargli lo Scettro, per imbrandirlo* 
lui, faprà nell’avvenire reflringere li 
Suddici,acciòche quelli non faccino 
alili , quel che egli hà fatto al fuo 
Principe, oltre che non vi hà ragio** 

ne- V 
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ne , per là quale vogliano ufcire dal 
dominio d’uno, di chi hanno efpe- 
rienza perponerfìin mano d’un’al- 
tro * che col volerli fare Tiranno dà 
baftante faggio della fua mala inchi- 
natione . E’ vero però, che acciòche 
quelle ragioni riefcano vere in pra^» , 
i cica, debbono le ilepiibliche, e tutti i / 
Principi trattare i loro Cittadini, c | 
/ Sudditi da amici , e non da Schiavi; ^ 
> perche fe quelli li veggono trattati, 
come debbono trattarli , non corro- 
no almeno à briglia {dolca per to- 
glierli quel giocojchenon hanno, mà 
& lì veggono trattati diverfamente 
da quel che fi deve al loro ilato,pen- 
fano , che col mutar Signore fcote- 
ranno quel gioco, che per elTcre pre- 
fente , ftimano che non pofiàclTerej 
maggiore. 

Qu^indi è , che non sò fe operano 
bene per la loro liairtà quelli Prin- 
• dpi , che tengono dill'armati i loro 
Sudditi per dubbio di non ellereda 
quelli tradito ; Imperòche quando 
quelli vogliono tradire i loro Signo- 
, non mancano loro modi fenza V 
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armij & ancorché fieno trattati daJ 
figli , fenza cfiere opre/fi , con ftar 
ciafc’unoficuro, come fi fuoJ dirot 
lòtto il filo fico lenza tema d’efièr 
rubati) né turbatidalla quiete in che 
lo'conftituifce il fuo Principe; coiij 
tutto ciò per Colo vederli loro iiiabi- 
Jitati à difènderà, e fpogliatidella^ 
difefa deirarmi in cafo che fofifero 
tirannizzati dal loro Padrone,!! ren- 
de tanto mal contenti, che con tutta 
la fperanza , che tengono delle pre- 
fenti felicità femprc par loro d’ef- 
fer fchiavi , fempre di fiar fono ua> 
Tiranno; e la ragione fi é , perche la 
natura à tutti ha data la difefa, men- 
' tre che alli Bruti ha dato funghiC-?, 
il becco,denti, & altre parti del cor- 
po , colle quali pofiano refifiere alli 
altrui ofFefe . AlJ’huomo nonhà da- 
ta parte di corpo fpeciale,che da fo 
fola polfa efficacemente difcnderlo> 
ma bensì coH’ajuto deH’armi può 
coraggiofaméte difenderli da qual- 
filiainfulto . Horfe Tarmi gli fi tol- 
gono, viene à toglierli loro la difefa; 
che é TiftelTo che dire , che la fua vi- 
ta . 
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ta fìà in potere dr chf vuol toglier- 
giila, fenza che egli pofTa prohibÌD- 
glilo . E tutte quelle rifleflìoni fanno 
li Sudditi , a’quaJi lì prohibilcono V 
armi , e perciò fi confiituifcono in.* 
una malanconia si grande , che fi 
cfporrebbero ad ogni rifchio per 
fottrarfine. 

Mà per venire più alle firecte, che 
penfano fare i Principi col tòglierò - 
ranni alli loro Sudditi ? Renderli 
forfj ficuri dalle loro offefe ? E chi 1* 
Afilcura> che quefi’ifiefla proibitionc 
non fia caggione di ricevere quei tra- 
vaglijche non riceverebbono fenza-^ 
di quella? mancano forfeà quelli i ^ 
modi di tradirli colle chiamate d’al- 
tri , che fogliono facilmente darò 
orecchio alTinviti di mal contenti? 
certo che nò . Dunque per guardar- 
li da un folpetto, fi pongono in uru 
pericolo maggiore^e quando potreb- 
bono renderli ficuri coH’amore » fi 
rendono timorofi coll’odio. 

Hor nefluna di quelle cofe vi fia; 

Mi dicano di grada, fe occorrerà 
loro difenderli dairinfulco di altri 

H 3 Pria- 
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Principijcome fuole fpeffo accadere, 
baliado che uno habbia Scaci per flar 
qualche volta in moto, il che più del- 
le volte fuole accadere , all’hora che 
meno ci lì penfa, à chi ricorrerebbe- 
no ? Se alli loro Sudditi, e qiiarajuto 
potrebbero mai Iperare da quefti 
non avezzi airarmi,che non mai vid- 
dcroj e come volentieri inchinareb- 
bono ad aiutarli quando vedeffero; 
che un nuovo Principe li cavaife djLj 
ima ftrettezza (limata da loro fchia- 
vitù ? Più tofto (i unirebbero coti^ 
quello per ottenere con patti .quella 
libertà, che canto ambivano. 

Mà habbiano pure i Principi à lor 
divotione quei Suddici , che vollero 
difl'armaci, doverebbono ricorrere à 
foldare foraftieri per difenderli dal*- 
-rinfiliti nemici . E flarcbbono ficii- 
ri quei Principi in mano à foli Sol- 
dati foraiiieri , che vedendo i Sud- 
diti non atti à reliflere alle loro for- 
2e,fi avvalerebbono deli’occallono, 
che la fortuna porgerebbe alla loro 
avidità ? certo che nò. Tal che fi ve- 
de chiaramente che i principi nojv 
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debbono proibire Tufo deirarmi alli 
loro Sudditi per qualche fognato 
fofpetto , che potrebbono evitaro 
piu tofto colla generofità , che colla 
tirannia , c che le Republiche > & i ^ 
Monarchi (i governino meglio colf 
armi de’proprii Cittadini, e Sudditi, 
che con quelle de’ foraftieri , purché 
i Cittadini , e Sudditi fiano tii^ctati 
come richiede la raggione , non co- 
me vogliono i Principi • Onde non 
£à al proposto quel che và dicendo 
fenza fondaméto di raggione Nico- 

cÌQèiChe 

fi conducono alla militia per com^> 
mandamento del Trmeipe , vi hanno à 
venire né al tutto fors^ati , nè al tutto 
volontarii , perche ò vi vengano al 
tutto forzati, ò al tutto voIontarii,^^ò 
né in tutto forzathné in tutto voloa- 
tarii; Tempre i Sudditi quando non^ 
fuifero ben trattati, vedendoli dopoi 
coli’armi in mano, li feordano del 
ne , perii quale vennero alla militia, 
& attendono à flabiJiriì i modi di 
non ricevere più maltrattamenti. 

Par che poifano adunque le Repur 
. . H 4 bli- 
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bliche,e tutti i Principi Hdavfi deir 
armi de’Ior Cittadini,e Sudditi, tan- 
to, quanto loro bafti à non efTer tac- 
ciaci , mentre che il volerlo dire ac- 
certatamente é un parlare contro le 
fiorie, e contro quel che può qual- 
che volta accadere. Ma perche fpef- 
fo avviene, che non baftino Tarmi de* 
cittadini, e di fudditi, per opponer- 
(ì à quelle de’rtemici,non poflbno uè 
le Republiche far di meno di non ri- 
correre alTarmi di forafHéri ; Et in 
quello cafo Io ilimo , che ftiano me- 
no iìcuri di quel che flarebbono colle 
fole armi de’fudditi,-rcittadinijmen-» 
tre che non e vero quel che diccji 
'Macchiav edi ; cbe chi fi vale dell'ara 
%r f órcjfiere teme ad un tratto il 
raflieì o che falda, & il cittadino . Per- 
che elfendo Timo contrario alTaltro, 
non vi può elTere difegno contro il 
Principe , fe non in uno cafo , cioè 
quando il cittadino corrompelfe il 
forailiere con denari ad unirOconLj 
lui, che vuoi farli Tiranno . Et in tal 
cafo li hi da temere non di due , mi 
di uno, che è il cittadino, il quale ò 
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tfoll’a/utodeirarmi forefliere> òfcii^ 
za, di quelle cerca in ogni modo farfi 
Tiranno ; c quefto farebbe iino di 
quelli cafi,Jche proverebbe che noo-» 
può accertacamence dir/i , che le Kc- 
publiche,e tutti iPrincipi ftieno fernw 
pre ficuri coirarmi de’ loro cittadi- 
ni , ò fudditi . Del retto che polla il 
foraftiere corromjftre il fudditoper , 
afcendere egli al Trono» non e' propo. 
iitione di aramétterfijmentre che fa- 
rebbe poi troppo pazzo il cfttadi-i 
no col far Signore un forattiero,| 
quando egli , che fi trova imbevuto 
deir^ffari dello flato» non voglia eP 
fervi , e dar il fuo. Principe , ò la pa- 
tria» e li concittadini , e fe fletto alla 
•di fcrettione d’uno, di chi non devo ^ 
afpettarfi cofa di buono per il faggio 1 
che ne dà con volere divenire padre- *- 
ne d’un flato fenza ragione per lira- | 
de più che illecite : & ancorché mi fi 
' pofTano proporre tante , e tanto 
Piazze datea’Neuifcida* comandane 
xi corrotti à forza di denari , con^ 
tutto ciò refempio non fà al nottro 
propofifo, perche altro è il dhe cho 

H ^ uno 
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unojà chi (là daca in cura una Piazr 
za > voglia darla al Nemico > che ia^ 
combatte per le fiic preteufioni , al- 
tro il dire > che due combattenti à 
favore d’un Principe , dc’qiiali uno 
iìa foratticre l’altro fia fuddito , vo- 
gliano uiiirfi con far Principe il fo- 
raftiere , che non vi hà altra preten- 
sone, che quella, thè le propongono V 
armi, perche nel primo cafo il coma- 
dante tradendo il fuo Signore cerca 
dare quel che egli non può nè prete- 
dere, né acquiflarejbaSandogli il po- 
,ter acquiSarc quel poco che può; 
mà un Suddito, ò cittadino, che có- 
batte unitamente col forafHere per 
il fuo padrone, ó patria, confideriu, 
che meglio gli riefca ellerne egli il 
Signore,che col farne un foraftierc»? 
privarli dello flato , e della vita ; Il 
perche ò cerca lui corrompere il fo- 
raftiere, òfe la virtù ne lo difloglie, 
.^qiieiriftcfla non fà, che fi faccia cor- 
rompere per cofa,che egli non flinìa 
decente nella Tua perfona. 

Non fono adunque pericolofe l’ar- 
/ mi de’foraftieri,quando fono giunte 

con 
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con quelle di cittadini , ó Sudditis \ 
anzi fe leggeremo le ftorie > vedere- { 
mo, che per Tarmi foraftiere fieno ' 
ottenute vittorie , che non fi fareb- 
.bono ottenute colle fole de’ fudditi. 
ò cittadini . e la ragione fi é, perche 
ò il foraftiere combatte per il foldo, 
che ha, e cerca farfi conofcere vaio- 
rofo per efter Tempre faldato nell’oc- 
cafioni,'ò combatte per propria glo- 
riaje non tralafcia modo di far com- 
parire il fuo valore co’l rifchio evi- 
dente della propria vita ^ lidio mi 
trattengo nel provare que/ìamia-j 
propofitione,eirendo troppo frefchi, 
cprefenti Tefempii della guerra tri 
il Turco, e TImperadore,che hi tanti 
valorosi campioni per combattenti. 

E veramente fe bandiffimo Tarmi 
foraftiere, tutti quegli, che coITarmi 
si aprono la fìrada ad imprefe glo- 
riofe,niarcirebbono, perche da nefiu- 
no farebbono chiamati , mi da tutti 
fuggiti come fofpetti j per lo chej 
nonJiavendo nelle proprie patrio i 
modi di far conofcere il proprio va- , 
lorc farebbono facilmente rrafpor- 

H 6 ta- / 
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tati dal proprio gertìo^bcIHcofo ad 
atti molto pregiudftiali à tutti i 
Principi . Tanto é vero, che le virtù 
. marcendo produce i vitii, e che, co- 
me dice il volgo , da un buon vino 
<^orrotto folnafcere aceto gagliar- 
do . Di modo che per evitare incon- 
venienti simili debbóno tutti gli 
h uomini animarsi nell’efercitio dell* 
«.armi colla rperienza di poter in ogni 
luogo dimoftrare il Jor valore. 

‘ Mà per Unirla conchiudiaaio pu- 
re, che delle due cofe incerte si devo 
bavere consideratione delia più in- 
certa • Onde poniamo una Uepii- 
òlica,ó altro Principe , che non hab- 
bia canti cittadini / òTudditi , ch'o 
pedano difenderli dairinfulti di Ne- 
mici, ò riefea lóro fe nonimpoflìbi- 
le, almeno di (Beile il potersi difeade-^ 
re con quelli foli , qual farà meglior 
-partito adunque, che avventurino la 
battaglia con li loro fudditi , e cit- 
radini , ó pure che foldino anche fo- 
raftieri? Io mi perfuado che ogn’uno 

• rifponderà , che sia affai meglio ri- 

• parare ad una quasi certa perdita^ 

: ■ COU’ 
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colarmi foraftiere,che per fofpeteo 
di non trovarle fedeli, perdere li dati 
colla difèfa de’foli cittadini , e fud- ‘ 
diti , non dovendo mai un fofpetco 
remoto paragonarsi con il pericolo 
prefentc. 

Quindi éjche'tutto giorno vedia- 
mo, e Hepubliche, e Monarchi arma- 
re colli loro cittadini , e fudditi an- 
che altri di diverfe nationifenza ba- 
dare à quei fofpetti , che per eflTerej 
troppo foKHici non fono degni di 
foiidamenco alcuno; anzi meglio c, 
fe li foraftieri che fi foldano , 
chiamano in a/uto , fiano di diverfe 
nationi » perche allora il fofpetto s 
tanto remoto, che può dirli, che non 
vi fia, mentre che come èdifficilo» 
che gli huomini di diverfe nationi lì 
unifcanoper farli uno di loro Tiran- 
no, cosi è anche facile , che tutti at- 
tendano à combattere in a>uco di 
chi vennero • 

Par che troppo ci fìamotratccmi- 
ti in dimolirareiina vericà,che noiij 
hàbifogiio di efageracione . Mi' Ni- ' 
' colò Macchiavelli penfa riprovare^ 
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la propofitioné, che ammette Tarmi 
foieftiere colTefempio della Repu- 
blica di Venetia,la quale dice egli , 
chehauerebbe coniti tuita una nuo- 
va Monarchia > fe nella difefa di Vi- 
cenza non haveflè foldato il Duca-» 
di Mantova » ma, ir fuile avualuta^ 
d’un xittadino» del quale ben potea 
fidarfijimperoche non potea dubita- 
re , che havefle havuto à farii Ti ran- 
no, già che nelle guerre maritime eifa 
li ne fidava , né dovea credere cho 
uno, che era buono per mare, oue bi- 
fogna combattere colli huomini, o 
con i venti , non foife Rato meglio 
per fórra » ove folo colli huomini ii 
viene àximento. 

. Prendendo Noi adunque occafio- 
ne di dimoRrare, che la Kepublica-» 
di Venetia , non perciò non confti- 
tuiil'euna nuova Monarchia j perche 
foldava il Marchefedi Mantova j mà 
perche non gli conveniva conftituir- 
la > riferiremo con quella brevità » 
che farà poffibile, tutta la Storia., o 
guerre di quei tempi fatte da’Vene-- 
tiaai con molti Prencipi , accióche 

da 
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da quelle fi fcorga j qual fu/Te ftata^ 
fempre la loro incencioae •' II cho 
fervirà à cuttiper riderfi deirefem- 
pio portato da Macchiavelli 3 & a* 
Prencipi per vedeFTcoKirjdebboiio 
jugrandir/i fenza tema di precipi^ 
tare. ^ 

Et accióclie nonpofià dirli , cho 
io nella feguente narrativa dell^u» 
iìoria mi attacchi à quella opinio- 
ncjchefàper me > come ordinaria- 
mente fanno li fiorici 3 procurerò 
porre per prova delia mia intentio- 
iie, folamente quelli fatti > che fono 
apprefio tutti accertati , e fenza di- 
pendenza alcuna , non defiderando 
io altros che far comparire la verità 
nuda, ifcnza che venga coverta da»j 
affetti particolari , Ji quali debilita- 
rebbòìlo le prove , e bailerebbono à 
torre quanto mai cercaffimo ftabili- 
re, non effendo co fu che tanto renda 
deboli le opinióni , quanto la fiac- 
chezza deirargomenti, Se altre tan- 
to Co f pecca iu verità, quanto li partii- 
colati allctti . 

- popò la decIinatioiK dcirimpe- 

rio 
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fio Romano non iperimcntò hiai V 
Italia tanta profperìtà, né canta quie^ 
te, quanta né godette poco prima-r> 
& poco dopò Tanno i45)o.della no- 
lira Salute, mercé alla prudenza de* 
molti Prencipi , che vi concorreano 
col tener Tvno bilanciate le forzej» 
dclTaltro , frà quali Ferdinando Rè 
di Napoli , Gio; Galeazzo Duca di 
Milano , e la Republica di Firenzo 
frà efiò loro confederate, ai quali 
adherivano quafi tutti li Potentati 
d’Italia col folo fine di non far dive- 
tare piò potente la Republica di Ve** 
netia, la quale per li ottimi governi» 
colli quali fi guidava havea maggior . 
forza di ciafcuHo delli Confederati « 
fopponendo, che non lafciavaocca- 
iione di accrefeere la Tua potenza , e 
d’ impadronirli di tutta TItalia , o 
che lo dimofiraffe alfhora , che per 
la morte di Filippo Maria Vifeoute 
fingendo di voler difendere la liber*> 
tà de*Miianefi > havea la mira al do** 
minio della Stato di Milanò,e quan- 
do con manifefta guerra tentò di ha- 
vetc il Ducato di Ferrara , dr aneor- 

che 
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che ve'rainence quella Republica ha- 
veffehavuti fini diverbi da qad/i, che 
fi fofpeccavano da’Confèderaci , né 
haveflc mai penfato di occupare ciò, 
che di raggione non gli porca fpec- 
tare , perche alle voJce giova piu il 
fofpecto, che il difcorib , e si sfugge 
il pericolo più col titnore>che col fi- 
iofofare, tali tiniori,e fofpetti fervi- 
fono almeno per dimoftrare à tutti i 
Potentati, che fi flava vigilante nelle 
materie di fiato. Mà colla morto 
d’iniioccntio VlII.à chi fiiccedetto 
Roderico Borgia chiamato dapoi 
Aleflandro Vl.fi mutò la fceaa,& in- 
cominciarono le turbolenze neirita* 
Jia> Anzi tutti i Prencipi attefero 
più tofio à mantenere , Se ad accre- 
leene i proprii Domimi, che à procu- 
rare la continuatione deirancica^ 
commune quiete • Nè pocea fpiace- 
re una tal mutatione à Venetiani , 
non perche col vedere già principia- 
ta la difunione dcgraltri Prencipi 
potevano haver ferma fperanza di 
fare quei progreffi fofpettatiHairan- 
tichi confederati , mà per far cono- 
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{cere airitalia,che ò fi confederaife- 
ro, ò nò Ji Potentati , non havereb- ’ 
bono mai loro alterati quelli ordini, 
che mantenevano la loro Republica 
in uno Stato, che recava timore agl* 
altri più per quel che poteano fare , 
che per quel che haverebbono fatto; 

E perciò ancorché dimoftrafiero di 
condefcendere volentieri alla confe- 
deratione ricercata da Papa Alefian* 
dro per confervatione del governò 
di Ludovico Sforza, che volea man- 
tenerfi nel dominio di Milano col 
pretefio d*eflere Tutore del iuo Ni- 
pote, con tutto ciò è certo, che non 
rifiutaròno l’invito per nò haver ne- 
mico un Pontefice della Chiefa Cat- 
tolica; Perche nel refto fi fèrono ve- 
dere accortamente neutrali frà lo 
dikordieinforte tra gl’altri Prenci- 
pijfenza il timore di vedere occupa- 
re le loro grandezze da vincitori ; Et 
perciò Pierò de Medici all’hora fui 
dubio,fe dovea ò nò andare à trova- 
re il Uè di Francia , il quale neireii- 
trare in Firenze fi vidde delufo delle 
promefie fattegli,dimandò configlio 

ai 
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al Senato Venetiano, perche fcorgea, 
che per la neutralità di quella Repu- 
blica non potea ricevere che configli 
proportionati > & in fatti i! Senato 
gli confili tò à non ponerfi nelle ma- 
ni d’un Ré fdegnato,e per perfiiader- 
lo ad abbracciare il configlio gli 
proinife ogni ajuto polfibiie , acciò 
che fufle egli ripofto nella patria da 
dove era fiata cacciato • He ancora 
che non vi mancò chi attribuifio 
qiiefto configlio à propriiinterelR di 
Venetiam\con tutto ciò la verità fù, 
perche fiimò il Senato di fare più 
cofe buone in uno iftello tempo, cioè 
non far potente il Ré di Francia itLj» 
■Italia , dimofi;rare la neutralità coll* 
^jucare li opprefiì , e gradire il con- 
cettò, che tenea Piero del Senato Vci- 
netiano,mà perche le operationi de* 
Prencipi fempre fi giudicano gravi- 
de de’propri difegni, perciò il confi- 
glio dato à Piero poteva eflér Rima- 
to Utile pili tofto à' chi lo diedo 
che à chi fi diede ; feguicava la-f 
! Republica à diraofirarfi neutrale, o 
parteggiana del giufioj il perche no 
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diede orecchio a*PiÌàni,che gli ceN 
carono ajuto contro à Fiorentini. 
Mà Carlo Redi Francia vedutoli 
potente per Tacquifto fubitaneo di 
' Napoli non potea fopporcare la-» 
neutralità di Venetiani , e volendo* 
li bavere à fua difpoiicione li lafciò 
iifcire di bocca, che chi non era co- 
federato con luhfe ne farebbe penti- 
to , dimoftrando col rimirare coaj 
marocchiorAmbafeiatori de Vene- 
tiani, che quelle parole ferivanaim- 
inediatamente la loro Republica . Il 
vederli adunque quali tutti i Prenci« 
pi d’Italia combattuti da Carlo con 
loro dilcapito, e minacciati i Vene- 
tiani diedero à quelli giufla occaho- 
«e di conchiudere nella loro Città » 
nella quale li trovavano Tambafcia- 
tori degli altri Prenci pi, una cofede- 
ratione col Pontefice • coH’Inipera- 
dore, col Ré di Spagna , e coi Duca 
di Milano folamente à difefade’ lo- 
ro Stati : E perche già fi doveaj 
coinbattere,la Republica di Venetia 
dilpofe le fue genti , trà le quali vi 
erano molti conduttori di gran fa- 
ma. 
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ma , & i quelle fi diede per Gover- 
nator generale Francefco Gonzaga 
Marchefe di Mantova giovane sì>uià 
generofo, de avidadi gloria , evi fi 
aggiiinfero LucaPifanoj& Marchio- 
ne Trivifano principali del Senato 
per Proveditori, col parere de*qtiali 
fi rifolvevano nel campo i dubbii r 
chevi nafeeano. Hor come fi por- 
tafie il Marchefe Gonzaga nel com- 
battimento, che fuccedet‘;e vicino al 
Fiume Taro, ove fi azzuffarono li due 
Efi'erciti Francefe,& Italiano, legga- 
lo pure, chi ne hà voglia nelle ftorie 
di quelli tempi , perche io non defi- 
dero mólto promulgarmi in cofo , 
che poco mi fervono; mi bafierà fo- 
lamence il dire che poco mancò, che 
non reftaffe prigioniero nelle fuo 
mani il He Carlo, il quale vedendoli 
à mal partito aggiunfe al fu.ogran_j 
valore gra/uti Divini con ricorrere 
ai voti, e fe la maggior parte dello 
genti Italianenon fodero corfecoo 
qualche inavertenza dietro le pre- 
de, non reftarebbe fin bora indecifa 
la lite à chi reltalfe la vittoria, fe al- 
l’Ira- 
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J’Italiani per efler rinìafi falvi i loro 
alloggiamend, e carriaggi con per- 
dita di molti di quegli deilincniici, 
e tra gl’altri di alcuni de’padiglioni 
proprii del Ré , ò à Franceli per la-» 
minor perdita, che fecero de’foldati. 

E perciò laRepublica diVenetia 
• ili riguardo del valore molkato in-> 
quel combattimento ,-fece dapoi ca- 
pitano del fuo efercito Tifteflò Mar- 
chefe di Mantova neiraflTedio di No- 
vara,la quale si tenea dal Ré di Fra- 
eia per farla rihavere da Ludovico 
, Duca di Milano . Onde dubitando 
quel Ré di perderla ftipulò nel 149 5* 
dopò molti trattati la pace col Du- 
ca, il quale per ricuperare Novara.» 
raccertò, mi di poco buona voglia, 
ed ancorché adempirei patti pofti 
^ nella capitolatione , con tutto ciò 
non gli mancarono pretefti jdi ope- 
rare,che la pace fatta non fervide i 
Ré Carlo per meao efficace di fer- 
mare neiritglia con maggior sicurtà 
il piede , e vogliono alcuni, che;,il 
tutto operadè con intendimento 
della Republica di yenecia,che giu- 
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[ dico bene farcolla pace ricuperare 
P Novara dal Duca > levar la fpefa del 
filo Eflercico in quell’aflèdio, 6^ im- 
pedire al Kè di Francia i progrefli 
neiritaJia : Per lo che richiefìsL^ 
quella Republica dal Rè idi Francia 
à rinnovare con efso ramicicia , ed 
I entrare anche nella pace ftabilica fra 
lui , 8c il Duca di Milano iècondo 
uno de’pacti porto in quella capicu- 
Jacione , altra riiporta non diede_?> 
fe non che non efsendovi fra Ijlj 
R epublicadi Venetia» e lui inimi- 
citia alcuna , né prefe rarmi cho 
doppo roccupacione di Novara, fo- 
lamence per difefa del Duca di Mila* 
no collegato> rtinnava' fuperfluo il « 
riconfermare ramicitia con nuova^ 
pace i Mà non perciò volle cefsaro 
d’impedirgl’i progrcflì, uià unica- 
mente col Duca diede aiuto àPifani, 
acciò che non càdeisero nel domi- 
nio, de’ Fiorentini , che erano molti 
inchinati alle grandezze Francesi , e 
con tariinione dimortrò,che la fiia-» 
intentione altro non era, che mante- * 
nere la libertà de’Pifanh Se artìcurare 
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la loro Cón quella deli'fcalfa , e non 
divenirne Signora , come ftiniarono 
molti, che per efsere troppo facili ad 
interpetrare Toperationi de’ Prenci- 
pi cadono in quelli errori, che fono 
anche communi agli'AllroIogi.Mo- 
Prarono i Vcnetiaui Taccennata in- 
tencione all’hora,che il Duca di Mi- 
lano , ò perche vedefse , che non gli 
riufciva l’impadronirsi di Pifa coll* ■ 
unione di chi volea la libertà di 
quella Rcpublica , ò perche gli rin- 
crefccfse lo /pendere per fola gloria, 
lafciò di fomminidrare àPifani li 
ajuti, che ricercavano; laonde volta- 
rono granimi loro a* Venetiani , da’ 
qual^edeano ricevere con mano li- 
berale quanto à loro chiedeano , e 
quelli ripregat/idopo molti difcorsì 
fatti nel Senato , nel quale alcuni fu- 
rono di parere, che la caula de’Pifa- 
ninon sifacefse propria per le mol- 
te difficoltà, che vi concorreanò, al- 
la fine per non dimoftrare una legge- 
rezza con levare li a/uti à chi fin'à 
* quel tempo li haveano dato , e per 
palefare la foJic^ loro intrepidezza 
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nella difefa della communc libenà, 
che per divenire-Padroni d’iin luo- 
go à loro di molto interefl’e, &in- 
conimodo > ricevettero Pi fa fotto la 
loro protettjone, diedero denari, o 
gente condotta dal Marchefe di Ma- 
tova loro Capitano, oltre rarmata-» 
di Mare al Rè Ferdinando, & accet- 
tarono la protettione dello Rato d’ 
Aftorre Signore di Faenza per tenere 
in timore i Fiorentini , la Città di 
Bologna, e rutto il reflo della Roma- 
gna . 

Hora Udire , che la Rcpublicadi 
Venetia a/utaflè tutti per divenir Sir 
gnora delli Rati di tutti , farebbe 1’ 
iReRò che dire , che con tafarte fi 
haverebbe conciliato l’odiOjC Tarmi 
di tutti quelli che aiutava , pere ho 
come neflìino di quegli voleva, cho 
li fuoi Rati fi fodero occupati da Ré 
di Francia,contro del quale doman- 
davano Ta/uto, cosi ne meno defide- 
rava vederli occupati da’ Venetianf, 
acquali ricorrevano tutti pcrnon-j 
perdere il lor dominio,non per farlo 
acquiRare da chi Ta;utava. Mentro 

i che 
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che adunque volentieri ricorrevano 
à quella Repubiica , è certo che ben 
fapeanojche quanto da quella fi ope- 
rava, tutto era per utile communo- 
Ma non ci divertiamo dalla ftoria-r, 
già s’era publicato cheCarloOttavo 
vedendo andare molto nule per lui 
le cofe d’Italia era rifoluto ritornar- 
vi di nuovo ; & à tal nuova atterrito 
Ludovico Sforza màdò Ambafciado- 
riairimperadoreper indurloà paf- 
far in Italia con a/utofuo,e 'de’ Vene- i 
tiani, a’ quali mandò anche Amba- 
fciadori, acciòche concorre fiero à 
tal’imprefa per evitare un pericolo 
comune , & anche mandaflero verfo 
Alefandria quegli a/uti , che follerò 
opportuni per opponerfi a’ Francefì; 
-6c i Venetiani quanto fi offerfcro 
pronti alfopporfì alle forze dc’Fran- 
cefijtanto mal fopportavano che ve- 
nilTe in Italia l’Imperadore , che Ri- 
mavano poco loro amico per le pre- 
tenfioni , che havea fopra li porti in 
terra ferma, da efiì pofl'ediiti, e che fi 
conduceflè un’eflèrcito dependeiue 
da Ludovico Sforza, c pure per leva- 
re 
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re dal Duca qualche fofpetto , chzj 
have/Te delle loro armi, e per non iii- 
durJo con danno commune à preci- 
pitarfi nelle braccia del Ré dì Fran- 
cia, pofpofero ogni politica di Itaco 
all’urile di tutti,e mandarono ali’Im- 
peradore l’ Anibafciadori per la fua-» 
venuta, come in fatti venne alla fine 
à continue richiede di Lucjovico, 
che ancorché vede/Iè raffreddata la 
rifolu rione del Ré di Francia, coilj 
tutto ciò affrettò la venuta di Maffi- 
miliano come ingelolito di Venetia- 
ni,e lo configliò ad andare àPifa^ 
per terminare con* qualche ac- 
cordo le differenze tra Pifani, e Fio- 
rentinijil che fi conveniva à lui per 
effere Pifa antico fèudo delflmpc- 
rio. Età tal configlio non contra- 
diffe il Senato Venero » il quale ac- 
cortoli che Ludovico penfavaad in- 
jfignorirfì di Pifa, Rimò non potergli 
riufeire con tal penfiero ; mà che era 
molto proportionata l’andata dell* 
Iniperadore à Pifa,coIlaqualehave- 
rebbero potuto i Pifani acquiflarcj • 
facilmente il Porto di Livorno , che 

I 2 acqui- 
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acquiftaco privava i Fiorentini d* 
ogni fperanza di potere ricuperare 
quella Città; Et in quefto modo lo 
gelofie del Duca di Milano fervivano 
per efficaci aiuti a* Pifani > i quali la 
JRepublica Veneta non lafciava d* 
a/utare con tanta liberalità > con.» 
quanta fìrettezza Ludovico la foc- 
correva - Onde i Pifani come fi cra*« 
no infafiiditi del Duca di Milano> 
cosìdefideravano > che i Venetiani 
continuaflero la loro protettiono» 
come haveano fatto per il pafi'ato» 
che con prontezza T haveano foc- 
corfi con gente , con vettovaglio» 
con denari, e con monitioni,&afpet- 
tavano nulla dimeno la venuta deli’ 
lmperadore> anzi la foliecitavano 
colla fperanza di confeguire Livor- 
no • Fiì però vana la fperanza , per- 
che rjmperadore tornò in Germa- 
nia, né li Pifani confeguirono Livbr- 
no , anzi per una tal partenza addo- 
lorato il Duca di Milano per vederli 
chiufalaporta al poifeflb di Pifa,le- 
rò lefue genti da quella Città, la cui 
difefa reltò folamente à carico di 

Ve- 
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Vcnetfanì, i quali aggiunfero nuovi 
foldati à quegli, che vi erano, conLj 
tutto ciò non ceiTarono d’aiTediarc 
Ja Città di Taranto, non per appro- 
piarfeIa,comemoItipenfavano , inà 
per reiìituirk al Ré Federico à chi 
il dovea come in fatti la reftituiro- 
no dapoi che à loro fi rendette : efix 
cosi ferma la loro mira fopra la li- 
bertà deiricatia > che appena fofpet- 
tatofijche il^axcheXe di Mantova.» 
trattafle di condurfi col Ré di Fran- 
cia, pofc in fuo luoco Nicola Urfino 
Conte di Pitigliano > e’I Marchefo 
fenza giufiificare le Tue actioni non R 
curò di appartarli da quelli Ripen- 
dii.E veraméte bifogna che inocula- 
rezza, colia quale Ravano, non dava 
luogo à qualfivoglià Principe di ma- 
chinar colà,che rafie Rata indecente, 
e che havefiè poRo l’Xtalia in fervi- 
riì, come fi vidde airhora, che il Du- 
ca di Milano dilperando il dominio 
di Pifa per Ja protcttione della Re- 
publicaVeuetiana propofe nel 1498, 
à Papa Alefaiidro , che bifognava^» 

' trattare la reRitucione di Pifa à Fio- 
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réntini , i quali già conFortaci dal 
Duca mandarono Ambafciadori à 
quel Sommo Pontefice, àchi fignifi- 
carono,che in ogni evento,che à lo- 
ro fofle refticuita Fifa , fi farebbero 
uniti colfaltri contro de’Francefi.Ec 
ad una tal propofia richiedi i Vene- 
tiani dal Papa àcondefeendervi , vi 
fi oppofero gagliardamente , dimo- 
firando , che i Fiorentini Tempre fa- 
rebbero fiati per inchinatiooe , e per 
obligo aderenti al Ré di Francia , il 
quale col cader Pifa nel dominio de* 
FiorécinijS’haurebbe có maggior for 
za apertola firada al dominio dica* 
iia>e che per impedirglielo, haveva- 
no cd tati diipendii,e travagli efij fo< 
li imprefa la difèfa di quella Città'à 
favore de’ Pifani, i quali non conve- 
niva alloro Senato porre in abban- 
dono airhora,cheli doveva difende- 
re più per utile commune à tutti i 
Principid’Italia , che per gloria de’ 
Pifani.Per lo che trattatofi tràCollc- 
gati un negotio sì importante coaj 
disuguali pareri, non folamentei 
Fiorentini non confeguirono l’inten-» 

to, 
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to i mà «(Tendo tra mezo à quedo 
trattato fucceduta la morte di Carlo 
Ottavo fenza difeendenti , hebbero 
occafione iVenetiani di provedero 
per altra (Irada colla folita pruden- 
za alla propria confervatione, &alla 
quiete di tutta l’Italia ; perche e/Ten- 
do àquel Ke' fucceduto il Ducaci* 
Orleans, che dapoi fii chiamato Lu- 
dovico XII. parca che colla morto 
di Carlo fudè e/linto l’odio, che egli 
portava a’ Venetiani, i qtialijhaveii- 
do ricevuti dal nuovo RéJAmba^ 
feiadori d’avvifodellafua a/Tontio- 
ne a quel Regno, prefero opportuna 
occafione di ftringerci amiRanza,o 
perche viddero,che il Duca di Mila- 
no col penficro d’ impadronirli di 
pifa (ì andava apertamente diftac- 
cando,& unendo a’Fiorentini,cerca- 
ronoper ogni flrada continuare gli 
a;uti a’Pifani , in foccorfo de’ quali 
condu fiero di nuovo il Marchele di 
Mantova , il quale havendo efperi- 
nientato quanto ben gli fufl’e riufei- 
to per il palfato il (èrvire à quélla-» 
Republica,dimoIlrò efi'ergli à cuore 
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di tornare alli ftipendii antichi', on- 
de il Senato , che haveva efperimen- 
tato il fuo valore, e che non voleva^ 
farlo fperimcntarc da altri , fi decj 
credere , che operava con fomtna-j 
prudenza nel ricondurIo,tanto mag- 
giormente, cheli Duca di Milano i* 
havea già dichiarato Capitano fuo, 
c deirimperadore, e di più fi confe- 
derarono efprefiameiite col nuovo 
Ré di rrancia,col quale convennero 
che fenza levare la protettione à Pi- 
fa contro de’Fiorentini havefiero ad 
a/utarlo aU’acquifio del Ducato di 
Milano , atacquifiatoche fi fofié ai 
Ré, refiaife in loro dominio Cremo- 
na,e tutta la Chiaradadda , e con al-< 
tri patti , che non fanno al nofiro 
propofito . Et intorno à tal confede- 
ratione oflervano tutti i Politici,che 
i Vcnetiani non facefiero cofa con- 
traria alla quiete d’Italia , percho 
confiderarono , che col reprimere 1* 
ardire del Duca di Milano veni- 
vano à confermare la libertà à 
Pifani , contro de’quali non potea^ 
impegnarfi à favore deTiorentinijIl 

" Du- 
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Duca j che tcnea bifogno di penfarc 
alla difefa del Tuo Stato» il qualo> 
quando alla hne havcil'e dovuto an- 
dare in potere del Ré di Francia, pu- 
re farebbe ftato nel dominio loro,à 
quali ritaliani , più che alli FraiKeiì 
haverebberoinchinatQje con tal mo- 
do penfarono afficurarc Pifa » non.» 
temere deirinfìdie del Duca di Mi- 
lano, accertare la lor quiete, e po- 
terli opponere al Ré di Frane! a, qu^ 
do havelfe pretefe Renderli più di 
quel che gli conveniva per mezo di 
quella confederatione» 

Ma perche non fempre riefeono li 
difegni, perciò vedendo i Venetiani, 
che da Bajazzetto Ottomano *li fa* 
ceano grandi apparati per alfal tar- 
li nella Grecia per terra , e per mare, 
cercarono componete le diùèrenzo 
tra Pifani,e Fiorentiniper levarli da 
un’impegno , che diminuiva loro le 
fòrze, per refifìere ad un nemico tan- 
to potente,&in fatti fù eletto il Du- 
ca di Ferrara, da chi furono compo- 
ne ; ancorché i Pifani non RimaHèro 
dapoi ceder ne meno una minima.^ 
” I 5 
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pretentfone à Fiorentini# - . 

Seguì felicemente la lega, perdio 
il Rè di Francia prefe Milano , i Ve- 
netiani hebbero Cremona, e quanto 
fi era capiculaco , & il Duca di Mi- 
lano perdette la vita prigione io 
Francia . 

E’ da faperfi però , che in quefti 
tempii Veneciani polfedeano nella-» 
Romagna laCictà di Cervia fin dall’ 
anno 1 243.6 di Ravenna fin dall’an- 
no 1439. amendue prefe da’ primi 
-Cittadini di quelle, i quali fen’erano 
-^prima fatti Tiranni, e dopoi Vicariò 

Ma nella Romagna fieflà. Faenza, 
Forlì, Imola, e Rimini, (lavano (otto 
il dominio de’Vicarii particolari, 
Cefena dominata lungamente dalla 
famiglia de’ Malatefti per efière po- 
chi anni innanzi morto fenza figliuo- 
li Domenico ulcimoVicario di quel- 
la, era già ritornata lotto il dominio 
della Chiefa , e Pefaro fi pofl'edea-» 
da Giovanni Sforza come Vicario. 

Pretendea perciò Alefandro il do- 
minio di tutte quelle Città , cornea 
devolute alla Sedia Pontificia per 

di- 
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diverfe ragioni ; Perloche havendo 
convenuto col Uè di Francia, *che ac- 
qiiiftatoche havcflè-il Ducato di Mi- 
laifo , gli daflè a/uto per ottenere 
tutte quelle Terre , che non fi pofie- 
deano da’Venetiani, ma da’Vicarii, 
ottenne il Duca Valentino Nipoto 
d’Alefandro genti dal Re' diJFran- 
eia, & entrato nella Hotuagna nel 
i49p. hebbe Imola nel principio 
dell’anno 1500. hebbe Forli nell’ 
ifteflb anno , prefe fenza refifienza.* 
pefaro, e Riinini có ftigade’fuoi Pa- 
droni, enei 1501. ottenne Faenza-» 
con privare Aliorre fuo Signore del 
dominio , della libertà, & alia fino 
della vita contro! patti deliacapi- 
tulatione . Ónde dopò quelli acqui- 
ni ottenne il Valentino daAIefan- 
dro fuoZio con approvatione del 
Conciftoro rinveflitura del Ducato 
della Romagna. 

Mori Papa Alefandro , e fiiccedu- 
togli Pio ni.paflfaro anch’egli all’al- 
tra vita vinci&i giorni dopò la Tua-» 
deteione fu creato Pontefice il Car-- 
dinale di S. Pietro in Vincoli chia- 

I 6 mato 
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mato Giulio IF.Mà incerai] la morte 
d’AIefandroiPaeiì della Komagna, 
che prima fi tcneano à nome del 
Duca Valentino , s* alienarono dal 
foo dominio > perche Cefena ritor- 
nò alla Chiefa» Imola reftò fofpefa-» 
deiìderando molti il dominio della 
Chiefa fle^ra^ altri quello delli Ria- 
rii primi Signori , Porli pofleduta-» 
lungamente dagrOrdelaii, prima che 
Papa Siilo li concedefse alli Riariì> 
richiamò Antonio della ilcfsa fami- 
glia , che vi entrò coira/uto de’jPio- 
rentini > Pefaro fi racquiilò da Gio- 
vanni Sforza» Rimini da Pandolfo 
Malateila col confenfo di chi fi hèb- 
be dapoi da* Véneciani , e Faenza in 
memoria delli Manfredi fuoi antichi 
Signori chiamò Ailorrc giovane na- 
turale di quella famiglia» mà haven- 
do i Venetiani prefi molti Caftelli,o 
Paefi della Romagna cercarono an- 
cora di oppugnare Faenza>la qualo 
vedédofi impoccce à difcnderfi da le ' 
fiefsa ricorfe air autorità di Giulio 
-Il.che mandò il Vefcovo di Tivoli à 
chiedere a’ Venetiani il lafciaro > 
~ rim- 
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fimprefa di Faenza come Città della 
Chiefa^alla qual ridi iefìa quegli op- 
poferojche non fi dovea dare orec- 
chio aTaentini, i quali non havea- 
no mai defiderato di ilar forco il do- 
minio della Chiefa , die airhor vo« 
leano per lor capriccio • Imperoche 
Tempre haveano riverito il nome del 
Duca Valentinoje perduto, che heb- 
bero di quefio la fperanza> non ri- 
corfcro alla Chiefa come haverebbo- 
no dovuto fare , fe havefscro giudi- 
cato che Faenza era feudo della Se- 
de Apoftolica, mà chiamarono i ba- 
fìardi della famiglia Manfredi. Sog- 
giunfero di più, che quella Città non 
s’eramai pofseduta dalla Chiefa^»» 
mà la Chiefa ftefeas’era fpogliata_jr 
di tutte le fue ragioni con transfe- 
rirne nel Duca Velentinoquel domi- 
nio , che prima da tempo Jn tempo 
havea conferito in altri col folo pefo 
del cenfo, che loro medefimi l’have- 
rebbero pagato . 11 che iiitefofi da-> 
•quel Sommo Pontefice, che vedea no 
' poterli detefìare un fatto del fuo 
autecefsore » non pafsòpiù avanti U 
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richieda, nià la RepubJica Vènetiana . 
attefe ad haverilpoirefrodellaCittij 
cóincrhebbe,né procedette pili av5- 
ti aJracquifto dell’altri paefi deila^ 
Romagna, che fi teneano dal VaJen- 
€Ìno,e da altri. 

Trattoci dopoi la pace tra il Ri 
Ludovico,e Maflìmiliano Imperado- 
re; tra Taltri patti della capitulatio- 
ne fi pofe , che trà il Pontefice, Pini- 
pcradore, il Ré di Francia , e l’Arci- 
ducas*intendefl'e fatta confederatio- 
iie à difefa comune , & ad ofiefa de* 
Venetiani per ricuperare quel cho 
teneano di tutti , e che l’Jmperadorc 
pallafle in Italia perfonalmente con- 
tro i Venetiani,edopoi potcflè pafi'a- 
re à Roma per la Corona deirimpe- 
rio . Tra tanto però la Republica di 
Venetia dopo molte offerte fatto 
al Papa gli oficri refìituire quanto 
havea prefo dopo la morte di Papa 
Alefandro, purché nó fufie de’Cóta- 
didi Faéza,e di Kimini; &é opinio- 
ne probabile , che Papa Giulio trat- ' 
tando ogni cofa in Concifioro la- 
fciaife Rimini , e Faenza à quella^ < 

Re- 
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Republica , la quale perciò giii elli- 
cuille diece Camelia fortiffime, mà c 
anche certo > che quel jPontefice à 
nulla fi obligò ni fcricto,per non pre- 
giudicare alle ragioni , che giudica- 
va tenere fopra tutta la Romagna, 
e per potere in ogni tempo ancho 
coirarmi ricuperate quanto potea. 
Deliberò adunque Tlmperadore paf- 
fare in Italia có poderofo eflercito,c 
ne richiefe per il paflb iVenetiani 
acquali efponendo che egli volea-j 
andare à Roma per la Corona deir 
Imperio prom ife di nondarmole- 
Ria al loro fiato . Ma non per quefto 
i Vene tia ni vi condefcefero, anzi ne* 
luoghi afpri vicini del loro dominio, 
peri quali si aprivano la ftradalo 
genti deirimperadore , si portaro- 
no con tanto valore, che fenza raju- 
todel Rè di Francia,il qual mal fop- 
pprtava la venuta deirimperadoro 
in Italia , {ancorché erprefiamcnto 
non si opponeire,refiarono gloriofa- 
mente vincitori con acquifio di mol- 
ti luoghi, à fegno tale, che Tlmpera- 
dore U ricercò per la treguada quale 
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^ià si fece nel vcnfcsimo giorno d* 
Aprile del 1508. 

Mà perche à tutti fpiacciono 
vittorie che non fono proprie , né (ì 
gradifcano li altrui acquiiti» e niolcp 
meno piace lapublica quiete , cho 
non porta utile al proprio Stato > il 
Ré di Francia penfava di unirii coir 
Imperadore à danni di Veneziani 
(Hmolato dall* antico defìderio di 
Cremona, à deiraltrc terre > che per 
lungo tempo fi erano poflèdute da* 
Duchi di Milano , e Flmperadore^ 
raggionevolmente v* inchinava per 
ricuperare li luoghi perduti^né il Pa- 
pa vi fi opponeva , e §1* altri Poten- 
tati concorreano . Cosi in Cam- 
bra! fi fece rultima determinatione » 
nella quale à nome del Papa fi nomi- 
narono di ricuperarfi Faenza , Rimi- 
ni , Ravenna , c Cervia; à nome deli* 
Imperadore Padovi , Vicenza, c Ve- 
rona à lui appartenenti in nome del- 
rimperio, c Friuli , e Trevigi appar- 
tenenti alla Cafad’Auflria ; ànome 
del Re di Francia Cremona, Chiara- 
dadda,BrefQa> e Bergamo > & à no^ 

me " 
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me del Ré d* Aragpna, le Terre > e 
Porci dati in pegno dal Ré Ferdinan- 
do • Mà quella confederacione coir 
ideiìk facilcà , colia ^lale fi Rabili » 
cagionòne’ petti di ciafcuno de’fiH 
detti un timore,che non li perfiiadeai 
ad elTeguire una determinatione « , 
la quale potea ingrandire uno dej 
confederati a*danni degraltri . Pro-’ 
priecà, quali difS , inkparabile d±J 
Grandi, le cui rifolutioni come noi^ 
fono fenza fofpetti,cosi appena fatte 
fi cercano abolire . Il perche fra gPj 
altriil Papa prima di ratificarla pro- 
curò d’indurre i Venetiatti à rcftituir» 
gli Rimini, e Faenza con rapprefen- 
tar loro che l’unione di tanti Poten-, 
tati farebbe fiatà pili formidabile • 
fe lui vi folfe concorfo coirarmi ipi* 
rituali, e temporali, e che alfincon- 
tro refiicuendofi alla Chiefa quello 
terre, farebbe fiata vanaruniono 
fatta fenza la fua ratifica , & alla fi- 
ne haverebbe con ogni indufiria , Se 
auttorità procurata la quiete d’Ita- 
lia: Mà perche il Senato non gii^dicò 
bene il refiituire le terre fenza evita- 
re 
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te l'unione degVikth la quale dovè» 
pone in penfiere anche l’ ifteffi Con- 
federati , percfó il Papa ratificò la_. 
Lega con cipreflb patto di non mo- 
vere ranni contro de’Venetiani pri- 

Frància haveflè in- 
cominciatala guerra . Egià coll'ar- 
nji di Francia» le quali furono le pri- 
me à ^overfi , tutti i confederati ri- 
cuperàrono quanto pretefero , e Ia_. 
Repiiblica di Venetia cedendo à qui- 
to poflèdea in terra ferma fi viddo 
ipogliata pili dal proprio valore , 
,& intrepidezza, cjie dall’armi nemi- 
/che ; Anzi tanto grande fti la fortu- 
Ila de Collegati , che l’Imperadorcj 
non fi arreflò di proporre , che fi af- 
faltafl'e da ruttila Città di Venetia . 
propofta ben’ intefa dal Ré di Fran- 
cia, mà non dal Pontefice, & efpref- 
famente ributtata dal Ré d’ Arago- 
na. SolaTrevigi era rimafaà divo, 
tione di Venetiani rifoluta dinon., 
darfi in mano deirimperadore , il 
quale col non attendere à fortificare 
r Porti, che prefi havea, diede occa- 
fione dopo! alia Republica di Vene- 

tia 
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eia di ricuperare Padova Città mol-’ 
to importante al fuo DominiOjCOTW 
tutto il Contado, Vicenza , la quale 
atcefe à ben fortificare per renderla 
ficura dalle genti , chetavano in«» 
Verona Città tenuta dall’ Impcrado- 
re, e molti altri paefi di non poc<Uf 
icoiifideratione . 

Hor mentre che i Venetiani fi ve- 
deanopian piano riforgere, fi ritro-< 
vavano in Roma i loro Oratori , che 
molto tempo prima vi erano andari 
con ofifervanza non ordinaria per ot- 
tenere raflòlutione della feommum- 
ca contro lor fulminata airhora,che 
non volfero refiituire le terre richie- 
fte dal Pontefice , il quale rihavutcjr 
che r hebbe con la Lega havea fem- 
pre differita r affolutione per rende- 
re pia formidabile la grandezza del- 
la Chiefa ; Mi feorgendo dopoicoil 
quanto pentimento, e perfeveranzai» 
infiftevano per toglierli quel pefa 
della fcommuiiica, che havea ridot- 
ta una Republica si grande in un fia- 
to si lagrimevole , non potette quel 
gran Padre lion riceverli come fuoi 

ve- 
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veri figIioIi,e perdonare loro quelle 
rifolutionijche non Kaveano apprefe 
per male . Anzi per far conofcerej 
quanto gli fuffe fpiacciuta la caduta 
di quella Republica> fece ogni sfor- 
zo , acciòche ritornaffe all* antico 
fplendore ; Imperoche cercò coii^ 
gran efficacia' che fi confederaflTero 
coir Imperadore Maffimiliano per 
potere tutti tre' prohibire il poifefib 
de’Paesi d’Italia a’Francesi > 1’ armi 
de*quali s’ erano fpcrimentate tanto 
potenti ^ che erano fiate badanti à 
rutta la Lega , c diede una licenza a* 
feudatari» e fudditi della Chiefa.che 
ii conduccfl'ero alli fiipendj de’ Ve-* 
aietiani» i quali aH’incoptro fcorgen^* 
do» che non vi era altro rimedio per 
ia lor fallite che lo ftar uniti col Pó- 
tefice» gli diedero tutte quelle fodi- 
sfattioni , che cercò per la fua Chic* 
jà •'vMà r intèncione del Papa non^ 
iebbe luogo, perche unitosi il Ré di 
f rancia coirimperadore determina- 
rono amendue aflàJire i Vcnetiani,& 
Sfatti cadde di nuovo Vicenza con 
molti altri Paesi nel Dominio deli’ 

Im- 
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Imperadore per la forza dell’ armi 
Francesi, li quali rendutesi alPapa.» 
infopportabilc,non Jafeiò egli modo 
di reprimerle per poterle poi cavar 
dairitalia , fecondo il fuo proponi^ 
mento con reftituire aH’Antico Do- 
minio i Venetiani , che fui bel prin- 
cipio cercarono tenere lontane quel- 
Tarmi , che in quelli tempi molto 
avanzatesi faceano perire tutti que- 
gli, che rhaveano chiamateiii aiuto, 
come foggetti ad eifere ad hot , ad 
hora opprcfsi.Trattò perciò il Pon- 
tefice che in un’iftefib tempo fbfl'o 
afialtata Genova per terra , e per 
mare , che nel Ducato di Milano 
feendefièro dodeci mila Svizzeri^che 
i Venetiani con tutte le loro forze si 
movefiero per ricuperare le terrò » 
che si teneano dall’ Imperadore , e 
che r clèrcito fuo entraife nel terri- 
torio di Ferrara per farlo pafiare do- 
poi nel Ducato di Milano . Ridut- 
tosi quello trattato in practica , lar 
feiando ciò che non fa al noftro pro- 
posito, fu facile a* Veneziani il ricu- 
perare Vicenza , & eccettuatene Li- 
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gnag, tutti Taltri Paesi, che primaj 
con travaglio grande de’ Francesi 
havcano perduto . Ma mentre che_j 
loro godono i Paesi ricuperati, non 
perdiamo di veduta il Marchefè di 
Mantova, il quale lafciammo alli iU- 
pendij de’ Venetiani in foccorfo di 
Pifani, Quello adunque ricevette 
da Ludovico XII. Ré di Francia-j 
nel venir à Milano TOrdine di S.Mi- 
chele, & ancorché alcuni vogliono » 
che ricevell'e anco la condotta di 
cento lance , & onorata provisionei 
cd tutto ciò dicono altroché accet* 
tato l’ordine rifili tafle il rello.La ve- 
rità sicché rellò foctolafua protet- 
tione Lenza 'difguRo de’ Venetiani 
Refi], i qualiin qudli tempi llavano, 
come fopra dicemmo , confederati 
col Ré di Francia. Seguitò Tempro 
ilMarchefe à guerreggiate àfavo- 
re di quel Ré di chi anche si ritro- 
vava foldato colla condotta di lance 
in tempo delia lega fatta contro di 
Venetiani , contro de’ quali bifognò 
che combattelTe à favore di quel Ré, 
di chi era foldato i mà tradito dsui 
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quegli, che pcnfava tirare alliftipe- 
dii fuoi reftò priggioniere de* Vene- 
tiatiiii quali con allegrezza commii- 
ne lo reiìrinfero carcerato nella Tor- 
re del publico Palaggio; Mà eflTendo 
egli ricorfo à Ba/azzetto Imperado- 
re de’Turchi si contentò la Repnbli- 
ca di Venetia dargli alla fine la li- 
bertà à richiefta di quelPrencipo» 
che non gli conveniva irrita»e,& ba- 
vere per nemico ; Reftò bensì il fi- 
gliuolo del Marchefe in potere del 
Pontefice, acciòche sifufièaffìciirata 
quella Republica , che il filo Padro 
non gli moverebbe mai contro Tar- 
mi, come in fatti andatofene à Man- 
tova si fcusò coH7mperadore,di chi 
era |èudatario,ecol Ré di Francia, di 
chi èra foldaco fc non li andava à 
fervire nelTeferciti per la neceffità 
che havea di porre in buon’ordine il 
fuo proprio fiato. Mà come egli non 
volea andare à fervire nélTnipera- 
dore,néil Ré di Francia, così deside- 
rava re fiat neutrale , il che non gli 
nufci così felicemente; Perche il Pa- 
pa, quando i Venetiani incomincia-; 
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tono à fare grultimi accennati prò- 
greffij volendo coll’ajuto di quelli, e 
del Ké Cattolico far Timprefa di 
Ferrara contro del Duca protetto 
dal Rè di Francia cercò alficiirarsi 
ddraflfetto del Marcheie di Manto- 
va, E per levare al Rè di Francia Toc- 
casione di domandarlo , Io dichiarò 
Confaloniero della Chiefa, e lo fece 
condurre dalli Venetiani allilìipen- 
dii col titolo di Capitano Generale^ 
rnà con tutto ciò il Marchefe per 
dar luogo quanto potea allafua neu- 
tralità fenza riaifarc li carichi per 
no inimicarsi chi gli li dava,cercava 
prolongare Tefecutioue con iperan- 
za, che il tempo havefle potuto gio- 
vargli co porgergli qualche honora- 
to preteso per fottrarfene.E fra tan- 
to il Papa adediato co tutto il Col- 
legiode’ Cardinali in Bologna dall* 
armi Francefi fenipre intrepido in»» 
mezo alla propria infermità , e de- 
bolezza del corpo , & alle lagrimo 
di quei prelati altro ajuto non heb- 
be,che la fedeltà deiPopolo,& i foc- 
corsi de’ Venetiani, e del Rè Catto- 
lico 
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lico , che Io riduflcro nella priftina 
' iibercà>e potenza: Per lo che,ancor- 
I chedapoi havelTe follecitati i Vene- 
' ciani à mandar fotto il Marchefe di 
^ Mantova parte della lor gente ad 
^ iinirfi colle fue à Modano, contutto- 
^ ciò il Marchefe cercò perfeveraro 
nella Tua neutralità colle folite dila- 
doni ,per il che i Veneciani mandai 
rono le genti fenza lui, di che non la« , 
, feiarono di querelarfi i ancorché (i 
accorgdfero , che il Marchefe non^ 
potea prendere farmi contro loro, 
od contro al Papa;mà.ne men dovea 
prenderle contro al Ré di Francia, 
dal quale havea ricevuto tanti hono- 
ri,né contro fImperadore,di chi era 
feudatario , e che perciò tutti queRi 
riguardi lo conRringevano à dimo- 
flrarii con i fatti neutrale, e colle pa- 
role grato à chi gfhavea data la li- 
bertà, & à chi cenea il fuo fÌgIiuoIo;e 
cosi l’eflèrcico fi governò da Fabri- 
rio Colonna • Il Papa però fempre.» 
fotto le vicende della guerra , & an- 
^ufiiato dalle perdite , dal Concilio 
intimacogli dal Ré di Francia, edak 
"" - K le 
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le poche forze,che havea,noii fii mai I 
abbandonato in qiialfivoglia forcu- | 
na daU’armi Venete, e Cattolicho, 
colle quali alla fine efpreframente li 
confederò per confervare l’uniono ! 
della Chiefa, per difenderla dall’im- 
infnente fcifma , & per ricuperare la 
Città di Bologna, che poc’anzi per- 
^ duta havea , e tutte l’altre Terre ap- 
.parcenenti alla Sedia Apofiolica • E 
con tutta quella confederatione pu- 
re per molto teìnpo egli fperimentò 
auguBie talhche fu piu volte pregai 
to,e da Cardinali,e da fuoi Capitani 
à trattare una pace, che havcrebb^ 
pollo in ficurtà l’ellimatione della 
Chiefa^ Mà alla fine Tintrepidezza 
del fuo anhho Iperimentò che la Na- . | 
vicella di Piero era condotta dalle , 
Befife borrafche al porto felice delle 
grandezze, mentre che di bricve ricu* 
però l’antico Bato, né perciò gonfio 
della profperità lafciò il camino 
prefo per la quiete d’Italia, mà s’af- 
fatico in perfuadere efficacemente I 
Venetiani à comporre le differenze 
coirimperadorc,penfando colfajuti 1 

lo- 
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loro acquiftare anche Ferrara ali<u» 
ChiefajCreiìftere alla potenza del Ke 
di Francia» Ma perche la Hepublica 
non volea reftituire Vicenza » né V 
Imperadore cederla, riufeivano vane 
le fatiche del Papa, il quale lì confc- . 
derò con Maflimiliano Imperadore 
contro à Venetiani , non già per ab- 
batterli , ma per indurli alla brama- 
ta concordia coirimperadore,<& in^ - 
fatti doppo quella confederationo 
mandò fubito à Venetiani Giacomo 
Staffileo, Tuo Nuntio à perfuadero 
alla concordia quella Republka, la^ 
quale accortali, che il Papa non ha- 
vea defiderio di movergli l’armi, ' 
ordinò per confervarfi la Aia bene- ’ 
volenza all* Ambafeiadori fuoi, cho 
aderidéro al Concilio Lateranenfo 
facto dal Papa, e per dar'occaAono 
ali’Imperadote di movergli ranni» 
fé ritirare nel Padoano il luo efl'erci- 
co^ Così la confederatione fatta tra 
il Papa,c rimpcradore contro à Ve. 
netiani fervi à quefti di licurtà , per- 
che fin nel principio deifanno 1515* 
non erano da altri moleAati,né loro 
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moleftavano graltrì ; Anzi dubitan- 
do rimpcradorcjcheloro non s'unif- 
fero col Ré di Francia , fé proporre I 
la riteutionc di Vicenza, màqneRa-» i 
propoiìcione li fé ardici à dimanda- 
re anche la reftitutione di Verona, 
per la quale offerivano competcnto 
prezzo . & il Ré di Francia flava in- 
chinato à confederarfì con quella^ 
Reptìblica.Sopravenuta però la mor-< 
ce di Papa Giulio degna di pianto, 
ogni cofa mutò rancico Rato , per- 
che i Venetiani R collegarono con il 
Ré di Francia per ricuperare le loro 
Terre, ma vanamente .mentre che né 
loro hebbero rintento.éit ai Ré altro 
nonreRò nellTtalia, che la fola lin- 
terna di Genova , & ancorché fuRo 
Rata più volte trattata concordia^ 
tra la Republica di Vcnetia , e Tina- 
peradore non fii concuctociò mal i 
poffibile vederli conchiufa • Morì al- 
la fine il Ré di Francia nel 1515*0 
gli fuccedetee Ré Francefco.con chi 
quella Republica rinovò la lega, la^ 
quale dopo molte anguRie gli gio- 
vò à ricevere le fue TerrejC Verona.^ 

per 
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per accordo , col quale riposò alla^ 
/ine dopo una lunga guerra^che dal 
giorno della lega di Cambraigli era 
co (lata cinque milioni di docati, o 
ripofarono ancora tutti i Popoli fot- 
topofli à quella Republica con certa 
fperanza di ritrarre dalla pace quel- 
la quictc,che per tanto tempo di du- 
ra guerra non haveanp fperimenra- 
tz; enei 15 ip. morì Francefco Mar- 
chefe di Mantova, à chi fuccederco 
Federico Tuo hgliuolosil quale dapot 
fi condu/Te alli llipendii del Papsut 
con titolo di Capitan Generale, e ri- 
nunciò all’ordine di S.Micheie , al 
quale era flato adbnto dal Rè di 
Francia* Hor da quella Storia fcritta 
in ifcorcio può ciafcuno raccogliere 
qual 6 j{Ic Ihztz Tempre la mira delli 
Venetiani ; & e certo , che chi vorrà 
difcorrere f€nzàpafl 5 one>e cavarnol 
dalli eventi , bordini tenuti la loro 
intentionCj troverà , che altro non^ 
habbiano mai pretelbjcheil difende** 
re quanto penfavano à loro Tpettare» 
bora colla nutralità > bora colle le- 
ghe, bora coiraderire à quegli Priu- 
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mantenere nel loro doinfiiio, & ho^- 
ra col procurare di tenere lontano 
dairitalia>chi col turbare la Tua quie. 
ce havcllè potuto intorbidare, anche 
il loro Aaco’, néhabbianomaiambi- 
to di diventare Signori d’Italia , md 
bensì fiano fiati avvertiti, che ne me- 
no afcendcflero gl’ altri tane’ alto, 
che haveflero opprefl'e, anche le loro 
forze . Quefia è fiata Tempre la mira 
di Venetiani nella Storia narrata, o 
non rafeendere in Cielo,come dicc_> 
Ma^hiavelii,che farebbono afceiìife 
nonhàvelfeTo condotto perloro Ca- 
pitano ii Marchefe di Mantova^; 
mentre, che lo condufièro, perche lo 
viddero giovane di gran talento, o 
tale lo fperimentarono vicino al 
fiume! àro.Che poi voglia Machia, 
yefi^prendere i Venetiani, percho 
non condufiero un loro proprio Cit- 
tadino, il quale havrebbe dovuto 
contrafiare meno per terra , che per 
mare, ove bi fogna dipendere dall su» 
fortuna de' venti; non dee recar ma- 
raviglia, n^' apportar taccia à Vene- 


tlani , perche come la fgarrò in tutte 
Je cofe,cosi noni’ indovinò in quello 
pfitOjtnétre che chi legge le loro fio- 
rie, tanto antiche, quanto correnti , 
troverà che fotto la codotta de’ ftra- 
nicri habbianoprefe piazze di confi- 
detatione,& ottenute vittorie . Del 
refto non è vero quel che egli dico, 
che fia facile ad uno, che sà combat- 
tere per mare, combattere ancheper 
terra , eflcndo differenti le regole, e 
direttioni delJ’iino, e deH’altro com- 
battimentoi Anzi tutto giorno fi Ipe- 
rimenta che chi s’indrizza per la bra- 
da del mare , non cerca intricarli in 
quella di terra , la quale non riefcc 
facile, ancorché non fi habbia à coa^ 
traftare con venti, perche vi s’incon- 
trano altri fcogli , che uno che li si 
sfuggire per niare,non li sà sfuggire 
per terra • Nc ciò può parer cofiuj 
nuova, mentre che refperimentianio 
in tutte l’altre profefsioni , fra quali 
fia pernoftro efempio quelladella-» 
Pittura. Ogn’un sà che maggior arte 
fi ricerchi à pignere un corpo bene 
organizzato,che un fiore i e pure chi 
K 4 piU: 
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pignerà bene il prImo>noii ruifciri à 1 
pigtiere il fecoiìdo > ai quale non Io ! 
porcarà né il genioi né l’arte.Mà per 
ritornare à Vencciani , le loro angu- 
f jftie nonfurono cagionate , come fi è 
veduto nella ftoria di fopra,daI Mar- 
I chefe dtMantova, il quale altro non ' 
Fece, che' diffèrife rcfecutione del ca- 1 

■ rico datogli fenza recar pregiuditia 
alcuno à quella Republica > che l'ha* 
vca dichiarato Tuo Capitano Gene- 

, tale, e che non Fall in Cielo , ove ne 

■ meno farebbe fai ita, quando havelle 
havuto à Tuo favore la fortuna, per | 

‘ non precipitare , come tanti altri i 
Principi precipitarono, ballandogli ' 
folatnence quel dominio, che non la^ ^ 
rendea folpetta à graltri potentati 
' d’Italia« G con quelli fondamenti fi d i 
governata Tempre quella Republicai ( 
mentre che doppo fatta lalegacoj 
Ré Francefco, e rihavnte le fue terre, 
le quali Teguitò à prendere fenza^ j 
controverfia,non fi curò d’altre con« 
quille, ina Teguitando à llar cógion- 
ca con quel Ré finche i’ unione potea 
fervirgli per mantemmenco dei riac- 
' ^ ^ qui* 
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quiAato,alIafinene] i52^^ vedendo 
che Tarmi di Francia non gli pote- 
van giovare , fi confederò coITImpe- 
radore, con Ferdinando Arciduca d* 
•Aultria , e con Ludovico Sforza Du- 
ca di MiIano»e continuò la confede-> 
tatione fenza mai trapaflarne gl’oblL 
ghi j còme dimofirò il fuo esercito 
aJThora,chcnó feguitò Tefercitolm* 
periale , che s’era avanzato fin nel . 
territorio del Duca di Savoja j e fo 
dopoi nel 1 5 zò. fi cófederò col Pa- 
pa, col Ré di Francia, e col Duca di 
•Milano, lo fe, per che tutti i Potentati 
d'Italia atterriti dalla grandezza di 
Carlo V.cercavano Rare unitali per- 
che quella Republica richieda pid 
volte dairimperadore à confederarli 
feco, con tutto ciò non vi condefee- 
fe,e pure é certo, che, fe fi fufl’e con- 
federata con lui , haverebbe potuto 
falire incielo per avvalermi delle 
parole diMacc hiàg£Ui, perche fo 
TlmperadorcTolo fiì ballante à refi- 
fiere alle forze di tanti, chi può dubi- 
tare,che colTunione de' Venetiani hat, 
mtbbe facto afiài più > e che quefii 
^ ha- 
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haverebòero occupati aelF Italia^ 
quelli paefì> che haverebboro volu- 
to ^que^la raggione adunque > cho 
haverebbe moÌTo qualche altro à co- 
federarli coll’lmperadore , niolTe à 
fare il contrario laRepublica di Ve- 
,netia i la quale non volea quella^ 
grandezza, che ne può troppo dura- 
re, nè volea renderli folpetta à gl* 
akri potentati d’Italia, ma Hate uni- 
ca con quelli con cértezza di non^ 
perdere né quelche era fuo,nè Tanti- 
co concetto, col quale li ritrovava^ 
appredb di tutti nella confervatione 
della quiete d’Italia , fenza ufurpare 
ciò , che ftimava non fpettargli i Se 
ancorché fra le anguftie di Clemen- 
te VII. preudelTe Ravenna,& Cervia, 
con tutto ciò dichiarò che le tenea 
à nome della lega, nella quale era già 
quel Pontefice di chi erano quello 
terre , 6c in potere di chi in quelli 
tempi non Ifavano licure, mentre che 
nello fiato della Chiefa non vi era^ 
chi le guardale, nè chi Je difendehè, ' ' 
toltone i Popoli per loro interefiì • i 
Vi è però chi dica , che ricercata.^ i 
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dapoi quella Republica dal PapaJ 
perlareftitiitione di quelle Terrò 
fi difftrifse la refticutione per caufa 
di privati intereliì>per li quali li co- 
veniva tenerle con pagarne il prez- 
zo ; mà fia la cofa come fi voglia-»» 
perche non fi ne caverà mai che la-» 
Kcpublica di Venetia le cctcaflè per 
divenire Signora ^ellTtalia » m^per , 
maggior^fua commódità » comé lo 
dicono riftelD autori di quello affa- 
re»perche in fatti, fattali trà il Re di 
Francia, ITmperadore, & il Papa in 
Cambrai la pace, nella quale fra gl* 
zltri capitoli vi era,che s intendelle- 
ro comprefi i Venetiani , purché frà 
cuattro meli accordalTero le loro 
differenze coll’ Imperatore , que- 
fti già fi accordarono , e fecondo ! 
patti dell’accordo rellituirno al Pa- 
pa, e airimperadore , le terre pre- 
fe colla lega • Se quella vorremo 
chiamarla ne’ Venetiani mira d’infi- 
gniorirfi d’Italia , io farò il primo a 
dire che loro hebbero fempre tal mi- 
rai màfe vorremo chiamarla vera^ 
intentione di confervare non met^ 
li loro Stati, che la pace in Italia, bi- 
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fogna forzofàmence dirè, che loro 
fono (tati feinpre fpogliati d’vnaj 
ambitione ; che havcrebbe bavero 
. quel (ine, che hanno havvto tutti gl* 
altri, i quali (i fono impadroniti del- 
li paelì , che à loro non fpettavano • 
Bche ha cosj,(i fcorge chiaramente 
da quel che loro operarono all* bo- 
ra, che Paolo IV.nel 1555. atterrito 
dairarmi del Duca d'Alva ricorfo 
ad Enrico Ré di Francia per a;uto » 
imperochc vedendo in tal congiuri* 
tura ritalia in pericolo ricorfcro à 
Filippo If. Ré di Spagna , acciò.or- 
dinaife il levarli da quell* Imprefa' il 
Duca, à chi inviarono per tale affa- 
re Febo Cappello lor Segretario, ^ 
da ambedue ricevettero rifpofta,che 
Tarmi non s*crano mofle per ofifenr 
dcre un Papa,à chi come Vicario di 
Chrifto preftavano la folica offerva- 
za,|màpcr difenderti da vna guerra, 
che gli fi minacciava nel proprio 
Regno, ^ che perciò fi farebbono ri- 
. tirate l*^arnii in quell’ ifteflò punto , 
che il Papa havefie rimofi'e le fuc.? . 
Il perche i Venetiani perfiiasi dalla 
ragione trattarono con quel Som- 
•. • ^ mo- • 
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mo Ponrcfice raccordo y che nel- 
r anno feguence fi conchiufe 5 o 
per venire a! fecolo noftro nel 
1d42.il Duca di Modena > che ha-» 
vendo perfuafo il Ré Caccolico à 
procurare con una foipenfione d’ar- 
mi la pace d’Italia ottenne per inez- 
20 del Conte Duca ordine diretto al 
Conte di Sir vela» che poneflè in de- 
curione quanto glis’era richiefio» 
inipeditafi rcfecutione ordinata dal- 
le fperanze mal fondate del Conto, 
non hebbe altro à chi ricorrere per 
amendare Terrori commeffi , da chi 
' dovea con prontezza efeguire gTor- 
. - dilli del Ré, che la Repiiblicadi Ve- 
. netia, acciòche fecondo il fuo fìiló 

• trattafiè la pace fra le due Corone di 
Spagna, e di Tranciai anziTifklIo 

• Conte màdò perii Conte Fulvio Ter 
Ri , ad efagerare al Duca che non vi 
era mezo più efficace, che quella^ 
Republica, la quale ricevuta Timba- 
feiata del Duca dopò efìerfi doluta^ 
.della tardanza , che havea dato oc- 
‘cafione alli Principi di Savojadiri*^ 
conciliarfi inolia Corona di Francia » 

npn 
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aon ricusò d’impicgarvi tnccè le flie 
forze per iiabilitnentodella pace d* 
Italia > ancorché con poca fperanza 
per edèr fiata carda la richieiia.E per 
finirla legganfi pure le fiorie di tutti 
tempi, perche lempre fi troverà,che 
i Venetiani non habbiano havuto al* 
tra mira, che confervare il proprio , 
acquifiar qualche paefe > che per tal 
confèrvacione era necefiario, &il 
prendere qualfifia elpediente , acciò 
che ricalia godefie quella quiete, 
Jibertà,chefipotea fperare iblamé- 
te dal bilancio de*domÌnii. Mi per- 
che quefi’impcgno porta li fuoi dii^ 
fapori,e chi vuol lènza miTura avan- ' 
zarfi neH'acquifii cerca abbattere chi 
gli refifie, perciò fi troverà che mol- 
te volte la Kepublica di Venetia hab- 
bia patiti quei travagli , che foglio- 
no cagionarfi da limili intereiU: Mi 
fvaniti come efimeri, fia ritornata^ 
4irantica ferenità dovuta à chi havei 
patita per utile commune , verità 
' practicata à pieno da Sommi Ponte- 
fici fieffii 1 quali ancorché habbiano 

decreti inper** 
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fcrutabiU d^Iddio, sferzarla, come fi 
è veduto nella fioria di fopra , coil> 
tutto ciò non hanno lafciaco di far 
conofcere al Mondo roflervanza,che 
bave alla Sedia Pontificia,e la fedel- 
tà che hà Tempre profefiaca aU’Ita- 
iia ; Quindi é che efiendo fiato can- 
cellato dalla Sala Regia Telogio fat- 
to à quella Republica intorno allo 
occorrenze d’Alefandro IlI.Innocé- 
tio X. di proprio moro volle che di 
nuovo fi riponete . Il perche i Vene- 
tiani con altretanta gratitudine non 
folaméte aggregarono alla loro no- 
biltà il Principe D.Camillo, e tutta-j 
la Tua defcendenza,mà difpenfarono 
alla legge poc’anzi fatta,cheobliga- ^ 
va alla richiefia chiunque dovea^ 
aggregarfi . Prerogativa veramente 
dovuta alla famiglia Pamfilia,la cui 
antichità fenon fufie communemen- 
te approvata da*ftorici,e dimoftrata 
con chiarezza,farebbe difiìcileà cre- 
derli, tale, quale ella è- 

Talché ali’hora Thaverebbe indo- 
vinata Nicolò Macchiayelli quando 
havefié^e ttO'i" clic là Hepublica di 

' Ve- 

. u.. 
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Vencti'a farebbe falita in Cielo j fei 
rhaveife ftimato bene j Mà perchc-j 
quegli, che Thanno governata, han- 
no feinpre penfatoà ftringer poco 
per non lafciar tutto, non fi fono cu- 
rati di falci mortali.Sanno i Venetia- 
nijle cadute deiraltriii domiiùi , cj 
confiderano bene che le Monarchie 
non furono mai durevoli. Non fu 
vera Monarchia quella deli’Affirii , 
Vche cominciò da Nino? certo che si. 
£ pure doppo crefeiuta alla fine fon- 
dò falera delli Perfiani fotte di Ci- 
ro, la quale mancando colla morte^ 
di Dario uccifo da’fuoi fondò la^ 
terza de’Greci,per fondar la quarta 
' de’Romani che colla battaglia , o 
morte di Perfeo s’impadrcMiiirono 
della Macedonia,e della Grecia, col 
fangue di Cleopatra s infignorirono 
deH'Egitto, e colla vittoria, ottenuta 
contro Tigrane hebbero l’Afia mino- 
re,la Sirià,e Babilonia,e quella quar- 
ta Monarchia purè precipitò al pari 
degl’ ai tri.Né parlo di tanti dominii 
' mutati , quantifine contano final 
g 'mnq d'hpggi^ perche §p vi ha ch| 

/ 688 


Digitized by Google 



iiQiì nt fappia alméno la maggior 
parte. Hor (o vorrei che quefti miei 
fogli andaflfero per le mani ciegrhuo, 
miai di moki fccoli futuri, acciòche 
vedeflero,femai la Republica di Ve- 
necia mancafle di. quella grandezza^ 
che ha , come fono mancare tanto 
Monarchie, e dominii de'Principi , i 
quali per ftringere gran robba do- 
t^veteero per il troppo pefo lafciarla 
tuctajperche ftarei ficuro che il tem- 
po dimoftrarebbe al mondo quefta-» 
vvcricà , che hora forfè fi potrebbe ca- 
.viliare. Debbono i Principi farfifii- 
mare per quel che fono, nò per quei 
. che hanno, & à qucfto hà Tempre at- 
^tefo la Republica di Venetia, cho 
dell! acquifii non hà facto altra pom- 
<pa ,che quella che fi dovea perlai 
. quiete dell’Italia * anzi di cucca la.» 

Chrifiianità,raIlegrandofi piu dello 
^conquifte fatte da confederati, cho 
, delle proprie, le quali andado al pa- 
ri delle ipefe , ad altro non gli fono 
fervite,che ò per far ripofare l’Italia, 
^ ò per porre il freno all’Ottomano, e 
: mantenere con litertà la noflra ile- 

• I • 



Hgione. Mà Io non vorrei, che vi fuf- 
fe chimiaccurafle partiale di quella 
Keptiblica, la quale ho voluto difen - 
dere folamence dall* it^QÌlur.e di 
Macchiavclli,chc tutte mi hano por- 
tato à manifefiare le grandezze di 
qiiella>cosi bora mi ipingono ad av- 
vertire alcune cofe intorno al ilabilL 
fnétb,ò precif itio de domini!, i qua- 
li non poiTono mantenern col Tali re.» 
in Cielo ) come lo fpiega Macchia- 
velli# - , ' ■ ; — 

E veramente fe i dominii,che han- 
no i Principi fopra i loro Stati fuflè- 
To à punto come fono i dominiiche 
hà ciafeun hùomo fopra i Tuoi po- 
deri io confultarei i Principi ad ac- 
quiflare tutti quegli Stati , che loro 
oflèriifero la ragione, e*l proprio va- 
lore, mentre che come tutto giorno 
veggiamo che ogn* unopacifìcamé- 
te poffiede qu^f pezzo di terra , che 
comprò, né vi e chi cerca levarglielo, 
fe non per mezzo delia giu(Htia,qua- 
do la compra non iia fatta fecódo le 
leggio cosi anche fcorgerelfimo, che 
coll’ifteffa quiete i Principi poffede- 

reb^ 
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rebbono i loro Stati, fenza che vi faC- . 
fe chi cercaffe /pogliarneii • Mà per- 
che li uni hanno fondamenti aliai di- 
verfi dagraltrijbifogna anche diver- 
famente difcorrcrne. Sono inabiliti i 
Principi ndii loro Principati nó per 
eifer grandi, ò lafciare alla poflerità 
gloriofo il nome per li acquiiU fatti,* 
perche quefto fine li fà gradi, non.^ 
principi : mà fono ilabiJiti Principi 
per governo decloro fudditi , i quali 
fenza iIcapo,che li fegga,no cóofco- 
no il freno del dovere. Quindi é che 
ogni volta che loro non hanno que- 
/lo fine,come non debbono chiamar-. 

/i Principi , così nonpodono lung:,- 
inente ftare in quel poiio,cht manté- 
gono per altro fine diverfo da quello, 
per il quale vi furono poifi: e perciò 
molte volte fi veggono le cadute che 
dapoidel volgo, e da altri poco prau 
tic! fi attribuifcono ad altre cagio-' 

.ni , mentre che chi non fà quel cho 
deve, hà per vendicatori tutti quel- 
li, che ricevono Tingiurie , le quali fi 
veggono vendicate all’hora,che me- 
•B9 vendetta • Mà qualfi- 
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(ìa il fine dc*Prfncipf,fad!mcntc può 
conofeerfi da i loro progrefG ; meiv- 
tre che fe cercano tuttavia ingradir- 
"ii con nuove conquifte>è certo, cht^ 
vogliono diventare più potenti dell* 
altri lor pari , e confeguentenientc^ 
con una tal potéza maggioreà quel- 
la degraltri cercano coftituirli 
iftato, nel quale non pollano refifte- 
re alla loro volontà ; non trovando 
adunque reiiftenza alcuna à quel che 
intraprendono, li ibggcttano,Ii fpo- 
gliano,^ alla finedivenuti Signori di 
quanto pretefero, tirannizzano gral* 
tri Principi inferiori , «rabbattono 
tutti ifudditifenza tema di danni, 
/^on e poflìbile adunque,che i Prin- 
cipi che veggano uno dcfidcrofo di 
divenire più grande degPalri , per* 
mettano » che egli giunga al Aio de* 
' Aderio • Onde non badano,nè à di- 
ritti,né à fcritti di Giurifeonfulti,né 


ad altre foAAiche ragioni , mà fola- 
mente al foipetto» che non vogiiadi* 
ventar grande per tirannizzare tutti, 
e perciò ogn*uno vi A oppone 5 Anzi 
alle volte A troverà che i Principi^ 


uni- 
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umTcano contro imo à favore di chi 
dopoift unifcono contro d’un*altroi 
perche veggono che queiraltro vin- 
cendo il primo acquiftarebbe una^ 
potenza, che farebbe fofpcttaalla li- 
bertà'di tutti, come fi è veduto nel- 
le ftorie di fopra narrate. Ma chi no 
bada,che aU’apparenza delle cofe,at- 
cribuìTce ò à leggierezza, ò ad altro 
interefiè quelle mutationi , che vera- 
mente vengono caggionate.da ra- 
gioni ben ponderate . 

Mà fc i Principi non cercano tan- 
to ingrandirli, che fi rendano fo/pet- 
ti, c anche certo , che npn vogliono 
diventare più degl’altri potenti ne 
liabbiano inteotione di tirannizare 
alcuno^ mà folamentemantenerfi in 
uno flato, che li faccia {limare da lo- 
ro pari 9 non Tiranni , mà Principi . ^ 
Parmi haver brevemente accennato, 
quanto pocea ballare à far concetto 
d’una materia tant'alca, che non có- 
viene fminuzzarfi,per non manifefla- 
re quei» che non fi dee . 

Fin qui il Signor Batti fin Muc^ 

thche troppo prefio patito dalla mor» 
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te , che non foflenne di vedere così be^ 
ve accoppiate in lui l'armi , e telette^ 
rei non potè dare l'ultima mano à quc- 
flagloriofa fatica, & à molte altre^, 
che medicava . 0 deplorabile conditio- 
7ie delle umane miferie I O infortunii 
fcmprelagrimevoli de' Letterati I 
vono, e pur troppo vivono quelli , che 
con perniciofe dottrine appeflano il 
Mondo, & i viri uofìiche con l'eminen^ 
^a del loro papere preparano l' antido- 
to' à quel veleno, quafi fiore caduco nel 
perìodod' un giorno corrono precipitofa^ 
mente all'occafo. Il Signor Mucci nella 
pueritia non hebbechi lofuperajfe nel- 
le lettere umane : nella Filofofiàfi la- 
fciò tutti in dietro con Vacute'Ttp^a del 
fuo ingegno : Theologogiunfe à tal gra. 
do j che meritò nel Collegio di Napoli 
il Trencipato • Onde fu facile il conget- 
turar e, quai progreffi doveffefare nel- 
le leggi . Nè fu fallace il prognoflico, 
percÌK r avverò I avvocatone con tato 
applaufoda lui e fer citata nel Sacra 
Confeglio, &idottiJfimi volumi, cbe^ 
hà dato alle Sttynpe • Mà chelnel cor- 
po delle fue glorie /^' nimica fortuna V 

in- 
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invidiò il poterne f accorge le palme^. 
Piangi dunque Lettore il cafo d' un 
tuofo» e priega per lui, che non hcbbt^ 
altri penfieri ^ che d'iflruirti nelle^ 
fcien\e, e quel, che piu devifliniare^, 
nella pietà • 

Nicolò Cirilli, Canonico i & Av- 
vocato Fifcale del Sant’ Officio di 
Napoli. 


IL PINE. 
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Erutd emetta^ 

foJ.5. due volte Efercito efercitio 
14 veflercbboiio refterebbono 
14 Efercito efercitio 
44 crudelità crudeltà 
68 rendeano rendono 
82 pretendea pretcndea 
‘PS accertaefi accettarli 
P9 fecura ficura 

102 le Io 

129 conduiìèro conduceifero 
135 haveran bavera 
J47 itifubito inunfubito 
151 gioco giogo 
157 dall’erroré delferrore 
164 chi é echi^^ 

169 efebensò e bensò 
, 171 gioco giogo 

X89 proiQuIgarmi prolungarmi. 
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